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EGCELLENZAa 




O con£àcro a V. E, queft' opera 
mia I come an pubblico teftimoniò 
della più giada riconofcenza ad an 
mio Benefattore, e Mecenate , e di 
qael vero rifpecto , che infpirano 
alle anime fenfibili le anime grandi . 
Bramerei che qaefta mia fatica po- 
tefle meritarfi appreflbil Pabblico , e 
la Pofterità qael favore , che la pro« 
pagafTe in tatt' i tempi , e fra tatte 
le nazioni , acciocché foiTero paleli 
nniverfalmente quei fentimemi di amr 
A3 mi* 



mirazibtìe , d/eì qqali ìpjtpèpdénte- 
ihenté dall* altézza de! rango , e dall' 
autoriià fono debitori gli uomini one- 
ùì a quelli , che comribuifcono alia 
pubblica felicità . Non già perchè que- 
gli , che ha fa puro unire la dolcezza 
delle virtù fociali alla fèvera fermezza 
delle virtù politiche , e farfi una pa(^ 
fione del pubblico bene così viva , 
come altri potrebbero farfela per la 
propria fortuna e per l'ambizione, non 
i^a anche iuperiore e per modettià , 
e per difinganno a queda forte di 
omaggi . Ma perchè , Ce moltiflimi 
al iòlo e nudo potere avvilifcono la 
lode f e la caiDbiano,»n fervile adula- 
zione , altri molti non mancano che 
abbadanza non confiderano quanto 
grande , luminofa i e difficile iìa la 
virtù fra gì' inciampi della grandezza , 
e gli oftacoli che cofpirano contro chi 
del potere , e dell* eminenza del grado 
non altro vaol ritenere fé non ciò che 

fa- 



fkvorifce k gmdraUi e la beneficenza i 
£ I fé la mia Patria richiamata alla 
gloria delle lettere da qaeir AtTCUSTA 
Provvidenza , nella quale (la il maC- 
{Imo potere dalla madìma fapienza 
temperato , ciò che forma la più felice 
combinazione d'ogiii Dominio ^ deve 
contare ne' tafti faci <|ue(lo fecolo 
come r epoca fortunata di nna rìna- 
fcente felicità , vedranno I Poderi il 
Nome di un così illuftre Mìnidro ri- 
fplendere di quella pura luce , che 
la fola virtù può ottenere ésAh giudi- 
zia de* tempi « Di più ; io debbo all' 
£. V. il potere con qualche tranquilli* 
tà coltivare le fcienze , « fecondare 
fenza oflacoli queir impeto ^ che feb* 
bene infruttuofamente per la medio- 
crità de] mio ingegno almeno (incera- 
mente mi trafporta verfo la ricerca 
della verità . Ella ha diilipate quelle 
nabi.| che la invidiaci e la malinconica 
Ignoranza avevano potuto addenface 
A 4 fui 



fui mio c^po', ed ha Tolato proteggere 
chi ahro non ha mai cercato , fé non 
di efporre colla maggior cautela , e rt^ 
rpetto gì' intereffi della omaniià , fica- 
io di non difpiacere a chi li preferìlce 
ad ogni altro riguardo . Egli è dunque 
e come Cittadino , e come Privato , 
che io credo di dovere offerire all'È. V. 
col più vivo e fincero fentimento di 
gratitudine queflo mio lavoro , il qua- 
le forfè avrà il folo , ma gloriofo pre- 
gio di portare in fronte ilrifpettabile 
di Lei Nome 'i^ e di recare all' Autore 
la lufinga , che V. E. fi degnerà con- 
tinuargli queir autorevole Patrocinio, 
che implora chi con profondo ofie- 
quio fi rafTegna 
DiV. E. 



"Vmilifi.^ ObUigatìf.y Dìvoti/s. fervi Jéf^ 
,Ceiàre Beccaria Bonefana» 



A CHI LEGGE. 

DI molte cofe io debbo prevenire quelli 
che mi onoreranno d' intereffarfi all^. 
lettura di que/le Ricerche : Parrà a 
molti 5 che avendo io fcritto in ma^ 
terie politiche , e la natura delle infelici proce-* 
dure Criminali in altra mia Opera e f aminata , 
ed effendòmi ora dalV Augufta Clemenza affé-- 
gnato l'onorevole incarico d' iflruire laGiaventìi 
in una fcienza parimenti tutta Politica ^ ed in- 
tere ffant e la felicità degli uomini ^ io abbia non 
di leggieri traviato dal mio cammino trafcu-' 
rando e il debito della mia incumbenza , e Vim^ 
portanza e gravità dell' oggetto per divertir 
V animo nelle più amene ^ e piti floride regioni 
delle belle lettere : Ma ce fera la foYprefa ed 
il rimprovero per chi confiderà che la bellez^ 
za ^.la bontà , V utilità hanno la più grande 
affinità tra di loro ^ e che tutti qmfli modi ^ 
concetti della mente no/ira finifcono in ulti^ 
ma anali fi ne IV amore della felicità ; onde la 
Morale , la Politica , le Belle-arti , che fon0 
le fcienze del buono ^ deW utile ^ e del bello ^ 
fono fcienze che hanno una più grande projfì^ 
mità 5 anzi una più efìefa identità di principe 
di quello the taluno potrebbe immaginare : 
fuefie fcienze derivane tutte da una fcienza. 

fola 
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fola e primitiva 5 cìoy dalld Jcienza dell* $4^ 
ma ; ne è [per ahi le che gli uomini giammai 
facciano in quelle profondi e rapidi prògfep^ 
fé effi non s' internano a rintracciare i primi- 
tivi principj di quefìa - Vna tale verità fecm^ 
'da di utilijftme cmfeguenze potrehb' ejfere piìi 
-accurMamente fviluppata ^ t tetche^h di fari^ 
^ fu& luogo ; bajìa ora anxrln accennata per 
giufììficarmi ^ che fcrivendo lejigi^emi Ricer-- 
tke intorno alla natura dello Stile 5 io non per-* 
€iò fta sbalzato in materie truppe disparate ed 
^fìranie alV ordinaria ferie delle mie (Kcupt^ 
taoni i oltredicchè non è paffibile^ ebe ricer^ 
tondo le verità politiche ^ ed ecùmmiche nella 
"natura delV uomo ^ la quale n' la vera foth' 
te^ non Jt debba incontrare anche in quelle 
ferità che quantunque aliene dall' oggetto^ che 
fi ha di mirjt , fono però vicine ^ e quafì per-* 
fettarnente Jimili a quelle che Ji vorrebbero ri-^ 
trovare. 

Cb' io poi rum abbia Voluto negligentare db ^ 
the è il dovere piU gloriofit e car.ó eh' io ub^ 
hia^ lo potranno tonofcere mtoro che fi aceorr^ 
gerarmo della negligenza , e fretta ^ con cui 
quefl' opera i fcritta / fé per quffìa mi4 negli^ 
genza , e fretta appunto volere taluno incoU 
parmi ^ io rifpmdo facìlmenpe^ -the quefìo miit 
ardire di temare il Pubblico ì n»t9 dalla im^ 

por^ 
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fwfamÀ dei figgnttiat^ t dal fuMó di vifté 
int€re/f$me ^ nei quak mi luftfìgp di n'b^r of- 
ftruato il [oggetto midefimo ; eoficcbè la no^ 
^ità 5 e la natura delU ricerche mi raccoman-- 
da fero invece drii- ultima diligerni^ tbt h non 
ho potuto ufare . La maggior part( ddh epfi , 
the qui /tanno fcritte , ^rano già /l^ite penfat€ 
t confufamente regi/irate fonff gi^ alcuni anni r 
Ne bo dato akun cenno in un foglio periodi^ 
to (a) 5 che da una Società di amici fi puh^ 
bucava. J^efio cenno comparso al pukbiii;^^ 
tome un frammenta fullofiile ba aruuto^ rpnort ) 
di e fere tradotto in uno de^ più eccellenti t ) 
filofofici Giornali della Francia (b) : dopa incoy 
raggi to d' alcuni eccellenti ingegni , che appro^ 
"vavano la mia maniera di confederare lo fiile ^ 
ho fpinto pia innanzi le mie meditazioni; . eor 
Jiccbè d'una idea nell'altra la cofa è giunta 
allo fiato ^ in cui trovafi pr e fent emente . 

Io mi fona sforzato di afoggettare alla filo^ 
fofìa dell' animo , che con poca proprietà vien 
detta Metafifica , e meglio dovrebbe chiamarfi 
Prycologi? 5 quefla parte dell' eloquenza ^ che 
fitto il nome di flile viene comprefa , abban^ 
donata fin ad ora quafi intieramente alla for^ 

tuita 
* r ' .1 III I t > .. , I ^ . ■ " ' " " ■ 
(a).CafR Tom. L Frammento fulla ftlle nuca. 25. 
(b) Gazzette litteraire. Tom* Vili. 



tutu impuìjme del fentimento 9 ed alla fcotk- 
nejfa , ed^ mifiejpva pratica di un lungo efer" 
tizio. Non fono mancati in que/ìo fé colo alcuni 
fublimi [piriti ^ che nelle opere loro hanno dato 
non ofcuri cenni di voler connettere lo ftudio 
delle Belle-arti colla nuova maniera di filo/o^ 
fare^ e di affogge trarlo air analiji ^ ed al ra^ 
gionamento : ma oltreché molti fono fiati trat-- 
tenuti 5 e foverchiamente intimoriti dalla pia 
ripetuta , che provata obbiezione 5 che i pre^ 
tetti ^ e le regole non formano i grandi Seri tu- 
tori 5 e i grandi Arti/li 5 niffuna ancora hd 
frefo a trattare imier amente di una parte con-- 
ftder abile delle Belle^arti con quel metodo di 
accurata analijì ^ dal qual folo combinato con 

V ojfervazione la perfezione dello fpirito uma^ 
w^ e quella delle fcienze tutte , e la fcoperta 
di tutto il vero , che non eccede i limiti delle 
f acolte noftre^ può afpettarjì . Giovanni Lokc 
ba incominciato un grande edificio ^ e i Filo-' 
fofi di quefto fecolo lo hanno conjìderabilmentt 
étccrefciuto , e migliorato . In quejfìa parte iftejfa 
delle Belle-arti io potrei citare i più gran Homi 
the hanno felicemente incominciato a fottomet^. 
fere al dominio della Filofofia anche il buork 
guflo 5 che altro, non è che V arte di regolare 

V attenzion no/Ira intorno alle idee ^ come pia^ 
tevoli difpiacevoli 5 fé la vera Logica non 

è al- 



V altro che P atte dì regolari a intorno alle me^ 
defime , ma come fimili o dìjjimili , identiche 
o diverfe : Il Sig. d' Alembert il più grande 
forfè 5 e certamente il più Filofofo tra i Ma^ 
tematici di quefto fecolo quanto grandi ^ enei 
me de fimo tempo quanto utili ed importanti ve^ 
rità non ci ba egli date intorno alle Tradu^ 
TÀotn y^Te fu quefìa iftejfa materia , di cui io 
tratto'préfentemente neir Articolo : Elocuzione 
dell'" Enciclopedia , e nelle fue mi0llanee^ . 

Il celebre Ab. di Condillac , ed altri troppo 
famofe^ e fuperiori ad ogni mia lode^ cbelnon 
occorre qui nominare^ hanno faputo portare la 
iuce de ir anali fi in quefta parte delle lettere 
tef after ile 5 ed infeconda dal fofco pedantifmo , 
t dalla fervile imitazione . EJp hanno inco^ 
minciato a ricercar nelle f acolte noftre , nella 
voftra maniera d' intendere e di fentire V ori^ 
gine e le leggi del buon gufto 5 leggi così in^ 
variabili come lo poffa effere V umana natura ; 
il ben fapere ^ cioè il ben fentire le quali è 
ia più projìma e la più ficura diJpofizJone alla 
perfetta efecuzJonedi quelle . Io non voglio qui 
adottare la troppo facile e troppo comune ma^ 
mera di tejfere un lungo catalogo di Autori y 
e dei loro fentimenti ed opinioni intorno aW 
aggetto 5 di cui fi tratta in queft' opera . Le 
Cfpiofi e comode compilazioni p le quali oggi 
'\ abbon-' 



14 
ahbondam in €g?tf parte ini avrebbero fàciì^ 
mtntt nkifo in ijìata di aggravare^ la pazìerh 
za de' miei leggitori eoH un im^enfo' mted^ 
di dt azioni confromtbiiào à paffi paraileìi y ton- 
fmandQ iaboriofamente Je opitOoni divekfii di^ 
[emendo con microfiopica diligenzut tutine iemh 
nime differenze di tutte qti^p opinioni ^^t fifht 
tenze : ma io rinuncio wionì^ieri alla glqrù^cdp 
dòtto e di erudito per isf orzarmi di ^outner^ 
quella pmt invidiofa e piò tarda di aetfefier^ 
il numerò de' ragionameli precifi^ ed ade^ati 
nelle materie che intereffhnQ ò Futilità .y ó Vin^ 
nocemt ftlidtà degli uomini; e di far ei^ 
finta noja j rabidamente ^ e con un di ferito mé^ 
wtero di pagine . Ho voluto dunque foltmio far, 
menzione de" fullodati Fiiofòfi^ al coro de" qualis 
può aggiungtrji r immortale Autore dello Jpin ■ 
rito delle leggi per il fuo Frammentò fui gu^, 
fio; perchè tutti quefii Amorì fi fono non fò^ 
ìamente avvicinati ai principj da me pcfii in^ 
tomo alla natura dello fìile^ ma anche talora, 
hanno detto quafi r equivalerne ; ma quelli^ 
che fino e fer citati, in quéfla forte di meditata 
%ioni 5 e di ricerche fapranno diflir^uere cik 
the io ho fatto da quello che altri fatto baftf. 
no in una materia y nella quale la novitàfconr^ 
ffte in wia maggior precifmè d' idee ^ ed im 
una più efatta coerenza di pikJmigJhe^ -Ji pik 
generali MÌeduzioni • Que^ 



i^fie nhtmif non poffhm rìfcuottn quel^ 
imerm fp€fnit9 dr una tenera fènfibilità , che à 
H fUi hfikglH^m elogio che fi fojfa fare a cM 
ctnéfi di ecùHarìa^ non lafcÌ4no però di ejfere 
*nr tiggem imeri^ame a chi confiderà che It, 
àetfetzje tutte r che dallo flik dipendmo ^ fona 
fu$llt fèl& tlk più d' ogni altra perpetttano ne* 
^p^H animi digli uòmini^ e rendono comuni 
e palpalHli alla diflipatta , e pigra mollezzét^ 
digii ingégni le piU grandi verità; perchè 
Séngiandòfi $on continue vicijptudini le ofcttre 
opinioni Jfktlt ccfe 5 ed e fendo U ricerche im 
tàtn^ alla natura di quelle di/parate ^ e re^ 
natt dalla foHta e piìt defiderata appar<7rz^ 
degli oggetti le grazie fole ^ e la forza de IP, 
elocuzione le richiamano 5 e le combinam ini 
m modo che interejfì la fvogliata attenzione \f 
e^ veftendole a quei colori j the permanenti ^ 
fimo 5 e pia immediatamente ci ferifcono^ , fi 
moltiplicano per V univerfale ricerca ^efi ren^ 
dono popolari e perpetue . 

Ma qui facilmente datìrei effere rimprove-^ 
rato per. P aridità^ colla quale ftarmo fcritte /4 
nu^ioT patte di qmfte ricerche^ e per la ra^ 
piàa^ e troppo afhratta maniera^ con cui W 
Ptit rifiefihiii fino efpofie : quanto a quefto rinh' 
prvnyera facilmente fi rifponde , che dove fi 
WàtH di ef minare con quakhe precifione idee^ 

e conh- 
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e cQmbinazdoni di quelle non i pojfihile' che 
r èfame non fi riduca ad una fpecie di calcolo 
fé eco e dif adorno^ che non prende la fua fof^ 
za 5 che da fé medefimo , non dalle cofe accef 
firie^ colle quali non fi debbe interrompere^ e 
diletta più per la fua evidente precifione e 
nuda ' grandezza 'i che per gli ornafnenti che 
non farebbero altro effetto 5 che allargare ed 
allontanar di troppo quella idee , le quali per^ 
thè ne dipende tutto il rifultato ^ vogliono 
tjfere ftrette ed unite , e fenza interpofizioni, 
enunciate . Vero è che io avrei potuto con efempj, 
opportuni 5 ed opportunamente collocati correg^ 
gere 5 e rendere piti fenfibije la troppo Meta^. 
fifica analifi ^. che. qui fi contiene • Ma ciò bo 
fafto in varj luoghi ^ fé non T ho fatto da per 
tutto 5 do^' era acconcio , e forfè neceffario : fyt 
non ho avuto tempo per le occupazdoni ^ che ih 
mio dolere m" ingiungeva di architettare fim^ 
metricamente y e mi miglior modo quefte mie. 
ricerche ; ma fono fiato coflretto di abbando^. 
narmi a queir ordine ^ ed a quella non intera 
fotta ferie di penfieri , che mi formva la néh< 
tura della ricerca , che io facevo più per rin^ 
venire il vero , che per pretendere, y che que^^ 
fio medefimo ordine fojfe il più : op$^rttmo » alia, 
maggior parte de' miei leggitori-r Ho d$mque\ 
ftofio qficgli efempjycbe natt^0lment€mi, fi fini 
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frtfintaii , trafcurando la troppo lunga fatica 
di cercar gli altri che poteffero mancare . La 
natura di quefio fcritto dimagra chiaramente ^ 
che io non lo de/lino , che a quelli , che non 
fono affatto digiuni di buona Filofofia , e che 
fono ìtwezzi a feguitar con qualche cc/ìanzay 
e con qualche attività una non breve ferie 
à' idee : All' imparziale e ponderato giudizio 
di que/ii io fottometto queflo fcritto , mentre 
quegli altri che i libri non leggono altrimen- ' 
ti 5 che per diflrarfi dal tormento di efaminar 
fé Jlejp 5 per avere occafione di poter aguxr 
zar un epigramma , e la relativa e limitata 
gloria di begli fpiriti ottenere non potranno che 
rifiutarlo con difprezzo come una mifleriofa 
fciocchezza : ma i primi , io lo fpero , ben lork- 
sani da ciò fuppliranno alle mie mancanze , e 
rettificando le mie idee finiranno di ridurre in 
Jijìema^ ed in ifcienza certa ^ e da certi prin^ 
cip] dedotta ciò che prima era per lo più un 
frutto /Ir aordinario di uno fpontaneo vigore , e 
di una lunga fperienza fopra regole fconneffe 
di pura pratica . 

Ella ì quefìa appunto la ragione che ha 

fatto a taluni con giuflizia reclamare contro 

l'inefficacia delle regole che ben lungi di eie-' 

vare^ e fpignere gF ingegni ne circofcrivevano 

troppo fervilmente i confini y e ne rallentavano 
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il libero impeto^ e l^ originale energia, ^e^ 
fte regole non erano per lo più che il ridurre 
a canoni generali le bellezze già combinate 
dai Maeftri dell' arte 5 quando piuttojio do^e- 
mano ejfere offervationi pure generali full a ma-^ 
niera 5 con cui effi le avevano combinate ; e mern 
tre quejìe fi doveano cavare dal fondo del nò- 
ftro cuore ricercando a qual combinazione di 
idee ^ d'immagini^ di fentimenti ^ e di fenfa^ 
zioni egli fi fcuota , e fi irriti , ed a^ quali 
re/li inerte , e ftupidamente indifferente , fi 
fono piuttqfio volute rinvenire nel proporre fo^ 
lamente una parte di quefte combinazioni già 
da' gran Maeftri efaurita come modello di tutte 
le altre fenza ricercare 5 ed indicare ciò che 
tanto varie ^ e di [parate maniere di dilettare ^ 
che r efperienza ci additava 5 poteJJ'ero avere 
di comune per produrre fu gli animi degli fpet- 
tatori quel fempre medefimo fremito interno di 
piacere foavifftmo 5 ed ìnfaziabile . Ecco cib , 
che io ho tentato di fare, intorno allo ftile . 
Ben lontano dal credere di avere detto tutto « 
ciò che fi poteva dire ^ e di averlo detto ferire 
%it temere taccia alcuna di critica^ fcorgo che 
pur troppo le mancanze di frecifione così fal- 
cili in così inviluppata materia ^ e i vuoti 
confiderabili in un oggetto così vafto Kon tanto 
per fé ftefo 5 quanto per /' intima connejpom 

che 



tht ha con tutto il re/ìante delle Ielle arti 
faranno frequenti ; ma folamenie mi lujtngo di 
ijfere riufcito di poter avviare gV ingegni degli 
Italiani , che fono flati i Maefìri , e gli Efe- 
cutori delle belle arti di Europa , a conftde^ 
rame la Filofofia ; onde gV innocenti ed incoia 
f abili piaceri delT intelletto divengano un og^ 
getto di faenza e d' iflituzione 5 come formanti 
una non difprezzabile diramazione dell' utilità 
comune , ed ancora della virtù umana che dal 
fentimento prende r origine fua 5 / fuoi moti-» 
w y e i fuoi precetti . 

In due parti ho divifa quefl' opera ; per 
ora non Ji pubblica che la prima parte ^^ ma 
inceffantemente dopo alcuni meji feguirà la fé-- 
conda : Alcune circqfìanze mi hanno indotto a 
dare in due riprefè 5 ciocche più volontieri 
avrei voluto unitamente pubblicare : Io profit-* 
terò di queflo tempo per fupplire nella fecon^ 
da parte a que' difetti^ ed a quei vuoti ^^ che 
una più matura confederazione 5 e le onorate 
critiche degli amatoti fenceri della verità po^ 
iranno fuggerirmi. 
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RICERCHE 

INTORNO 
ALLA NATURA DELLO STILE. 



INTRODUZIONE. 

Fino ad ora comune opinione è (lata , che 
le regole e i. precetti non formino né un 
Oratore , né un Poeta ; eflere neceflari^ 
una non intefa ifpiratione , ed un non fo 
qual eftro primitivo dominatore delle menti • 
Troppo cecamente fi obbedifcono i fublimi ingegni, 
e fi propongono come inalterabili norme alla noflra 
imitazione i le loro foniiole, le efpreffioni, le frafi, le 
bellezze tutte fono regifirate e mefTe in catalogo ; ma 
rarifTime volte fi è cercato la maniera y con cui fonò 
arrivati a ritrovarle y ed il perché facciano una così 
dolce impresone fovra di noi. Tefiimonio ne fiano 
quafi tutte le iftimzioni poetiche, e rettoriche fin or 
pubblicate, le quali non falgono giammai all'origine 
dei noftri fetitimenti; riboccanti di offervazioni eccel- 
lenti e finifiìme fu i rifultati di una lunga efperienza 
non s'internano ad indagarne i principi motori ♦ Uq 
eccellente poetica farebbe quella che infegnafle a ri- 
fvegliare ia fe ftefiò l'indolente ed indeterminata fen^ 
B 3 fibl* 



fiblUtà che faceffe fcorrere Io fpirito ofTervatore fa 
tutte le cagioni che gli produflero piacere , o dolore • 
Uomo forfè non v' è che tolto all'uniforme, ed abi- 
tuale ferie d'azioni, a cui la maggior parte è deftina- 
ta ; e che incallito non fia dall' età , e dalla facile 
confuetudine , il quale non acquifti tutt' i germi ben- 
ché non ifviljippati del grande e del bello . Sono le 
offervazioni fopra le interne operazioni dello fpirito 
non fuUe efterne manifeftazioni di eflb , che formano 
le vere iflituzioni. Mio fcopo non è di dare i pre- 
cetti tutti dell' eloquenza , e della poefia , ma foltaa- 
to di fermarmi precipuamente intorno alla parte dì 
quefte due belle arti emulatrice dell' invenzione , e 
perpetuatrice delle piìl grandi , ed importanti verità , 
cioè r efprefTione , oflia lo ftile. Se i miei sforzi non 
riufciranno in parlando dello (lile a fpandere una luce 
nuova fu tal materia ferviranno almeno a fcuotere le 
menti Italiane, ed a diriggere la fervida loro inquie- 
tudine a tentare di fcoprire quel fecreto che i gran 
Maeftri ci hanno celato. Io parlo folame^te a. que- 
gli animi : pronti e penetranti xhe fanno ripiegarfi in 
fé medefimi a fentir profondamente , ed a quegl' in- 
gegni arditi e liberi che fi formano una fcienza de 
loro penfieri, e non degli fcritti altrui. Amo che le 
mìe ricerche, qualunque effe fiano, diventino proprie 
? foflanziali del lettore ; ma perchè ciò egli faccia , 
deve correre con eguale fatica la mia ftrada fenza eh* 
egli fia fpinto ad ogni paffo da una laboriolà e toi^ 
pida diligenza. 
." ' Cod 
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Cosi credo facceado avrb coavmto almeno in parte 
ì miei leggitori, che, in quanto allo fcrivere eccel- 
lentemente fi appartiene , non fìa quello un dono dì 
natura , ma uno ftudio dell' arte diretta da principi 
certi, e da norme inalterabili, perchè fé con un fol 
principio bene fviluppato fi arriva a difceraere fubito 
ira la moltitudine delle elpreffioni le migliori , e fé 
da quello ifteflb principio caverò il modo di avvezzar 
r immaginazione , e T intelletto a trovar prontamente 
copia di efprefTioni , fra le quali fciegliere le piìi op- 
portune, confeflerà ognuno eflervi lo flefTo artificio a 
fcriver bene come vi pofTa effere a far qualunque al- 
tra cofk , ove fi ricerchino i neceffarj materiali , e 
meglio quelli fi (appiano difporre. 




B4 CA. 



14 

CAPITOLO PRIMO^ 

E/pqfizfone del princìpio generale . 

Sotto il nome di ftile comunemente s'intende la 
maniera di efprimere con parole i concetti dell* 
animo noftro : bada in quefto momento la volgare 
definizione finché non fia arrivato ad una piìi precifa 
e filofofica. Ogni difcorfo è una ferie di parole , che 
corri fponde ad una ferie d'idee y ogni difcorfo è una 
ferie di fuoni articolati : dunque ogni differenza dì 
ftile confitte o nella diverfità delle idee , o nella di- 
verfa fucceffione de' fuoni rapprefentatori . La diver- 
^fità delle idee confitte o nelle idee medefime , o nell* 
ordine, con cui effe- fono difpofte, o nell'uno e nell* 
altro infieme. La diverfità dell'ordine de' fuoni pub 
eflfere relativa alle idee medefime per quella fecreta 
analogia che paflà fra le iènfazioni dell' udito , e quelle 
degli altri fenfi come reffere veloci o lente, afpre o 
dolci , e fimili circottanze comuni . La diverfità de* 
fuoni può effere relativa alla difpofizione ricevuta dall* 
ufo comune che chiamafi grammatica : può effere re- 
lativa alla maggiore e minore armonia ^ eoa cui le pa- 
role fi fuccedonò fcambievolmente . Mio fcopo non è 
di parlare di quella parte di ftile che appartiene fem- 
plicemente alle parole \ ma di quella parte che appar- 
tiene alle idee. 

Un femplice fguardo fu di noi fteffi ci manifefta 
che ogni noftro difcorfo confifte o nell' enunciare una 
verità o nell' eccitare un fentimentoj ma che diverfe 
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' poflono effere le ftrade che conducoilD a quefli finS 
Chiamo idee , o fentimenti principali per le idee quelle 
che fono folamente necelTarie , acciocché dal loro pa« 
ragone né pofla rifultar l' identità o la diverfità , nei 
che confifte ogni noftro giudizio : e per i fentimenti 
quelli che fono il folo oggetto del noffaro difcorfo fla 
per manifeftare le noftre , fia per rifveglìare in altri 
fenfazioni di piacere o di dolore, nel che confifte ogni 
noftra paiTione . Chiamo idee o fentimenti accefTori 
quelle idee , e quei fentimenti che fi aggiungono ai 
principali, che fono i fòli neceflarj , e che ne au- 
mentano la forza , e ne accrefcono l' impreffione , il 
che come avvenga fi vedrà in apprefTo. 

La diverfità dello ftile non può confiflere nella 
diverfità delle idee o fentimenti principali , fé per di- 
verfità di fiile intendafi V arte di efprimere in diverfe 
maniere la fiefla cofa. Riflettafi che una ferie com^ 
plicata d'idee o di fentimenti può fottodividerfi ia 
molte ferie parziali, ciafcheduna delle quali contenga 
dei principali rifpetto a fé medefima. Vi pofTono dun* 
que eflere differenti ftili rinchiufi per così dire Tua 
dentro T altro. In generale ogni femplice affermazio- 
ne , o negazione prelà da fé non è ftile i ma una fe- 
rie d' affermazioni , o negazioni tutte fubordinate ad 
una principale affermazione , o umazione potendo effe- 
re diverfe , e diverfamente difpofle poffono fermare lo 
ftile. 

Qualche volta V idea o il feùtimento principale 
non fono cfpreffi nel difcorfo i ma gli accefforj gli 
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efprimoao fufficientemeiite • Qualche volta f idea o il 
lèntimento principale efTcndo complicati > e nel di« 
fcorfo efprefll con tutti o parte dei loro componenti, 
potendovi edere fcelta in quefte circoftanze , pub e&r* 
vi diverfità di ftile. Un idea o un Centimento prin« 
cipale compofti enunciati colla loro parola corrifpoa- 
dente non formano ftile ; enunciati per mezzo ddle 
loro parti poffono ammettere ftile quando le circoftar^ 
ze permettono la fcelta indiHerenteme&te di quelle 
parti. 

Dunque lo ftile confifte nelle idee o fet^timend 
accefibrj che il aggiungono ai principali in ogod air 
fcorfo . Riduciamo quefta definizione dello ftile a quaU 
che cofa di piìi precifo : Tutte le noftre idee o fea- 
tim^ti in ultima analifi fi poflbno confiderare come 
derivanti dalie feniàzioni femplici ftano cinque , o piìi 
i fenfi dell'uomo , fiano interni „ od efterni j perchè 
ancora tutte le piii complicate idee ) e le piti aftratte 
e generali fono (bmpre occafìonate > o accompagnate 
da qualche fenfazione , o da qualche confula j ed in- 
leraa affezione di piacere 9 o di dolore affociata a tali 
idee , a fpeflìffimo ancora dalla femplice fenfazione 
auditiva , o vifibile della parola. Non gioverebbe ia 
quefto ultimo cafo obbiettare che ii tefferebbero lun-^^ 
ghi ragionamenti icqxra idee non ben conofciute > per- 
chè tali ragionamenti fi fanno fpefie volte fecondando 
l'analogia della lingua , fenza che la mente ila con-, 
fcia di mtti gli elemàitl die bxmma la catena del 
. Mziocinia. * • .... , . 

Ma 
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Ma a piacere delle cofe fenGbili noa fi fa km 
tire neir animo dell' uomo , fé noa per mezzo delU 
fenlkzioni : dunque la bellezza dello, ftile- dipenderà 
immediatamente dallo efprimerfì di quelk dal fifenti^ 
mento che $ eccita nell' animo dalle parole che le 
rapprefentano : dunque lo flile coofifie nelle feoiazioir 
ni accefforie che fi aggiungono alle principali : dip^ 
que quanto maggior lyimero di tali, fèniàzioni» e quaxi«» 
to pìh intereflanti potremo addeniàre intorao all' iden 
principale in maniera che fieno compatibili con efia^ 
e tra di Iqro ,, taato maggiore farà il piacere che ci 
darà Io ftile • Due fi>Ie ricerche dunque ci reflano per 
la perfètta applicazione del principio; Tona il £iperQ>^ 
quali fiano i limiti > oltre i quali il cumulo , e T io* 
tereflamento delle fenfazioni nuoce invece di giovare; 
come fi aiutino o fi danneggino (cambievolmente , e 
Tordiae migliore^t eoa cui poffano eflere difpofìe> e que* 
fia ricerca farà T oggetto d^lla pvioKi parte ; T altra 
quali fiaao i m^zì di efercita^pe T animo nofiro a quel 
pronto e vivido lifenómento , per il quale facilmente 
ecciti itì fé fteffo una copia di mpltiplici e varie feu- 
fazioni , te quali fcegliere e combinare (t poSano nei 
xnigKor modo polfibile » e quefia farà V oggetto della 
feconda parte. 

Per formarci uh* idea pia chiara del poco che 
tsÀ abbiamo detto finora, e del piàt iche refta dire 
fcifogna riflettere, che trattandofi di "fiile le parola 
fono iV mezzo, ofiia lo ihomeato eccitatore di tali 
iènfa^^iooi. Ora fra taUQ Vknineqfo oursedo delle 
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parole che formano il corpo di una lingua , alcune 
eccitano veramente ed immediatamente fenfazione neir 
animo altre non l'eccitano immediatamente, ma bensì 
tifvegliano V immagine di altre parole , e talvolta 
quefte parimenti di altre , le quali poi rifvegliano le 
fenfazio9Ì ; altre finalmente quantunque le rifveglinó 
immediatamente pure ne rapprefentano, e ne eccitano 
un numero così grande alla volta che non poflbno che 
cònfufamente , e debolmente efler fentite ; onde V at« 
tenzione o niente percepire , o fi ferma foltanto fa 
pochifTima parte del tutto fignificato da tali parole. 
Per fentire la verità di ciò non è neceflario teflfere 
una lunga e minuta floria deli' origine delle lingue : 
badi il fapere che fi aflegnano due naturali principi 
alla formazione di quelle ; l' efprefTioni organiche del 
i^iacere e del dolore , e le imitazioni degli oggetti dx 
èfprimerfi ; onde di quefti due principi con tutte le 
loro con^inazioni fi fono formate fecondo la diverfità 
éei bifc^i, e fecondo la differenza degli afpetti, nei 
quali le cofe fono (late vedute, tutte le parole pri- 
mordiali , e radicali delle lingue • Ora efaurite facil- 
mente e refpreffioni naturali e proprie delle noftre 
affezioni e la limitata imitazione degli oggetti, tutto 
il reflo delle parole dovette formarfi dalle combina» 
zioni delle radicali ; parimenti dalle combinazioni delle 
combinazioni , e così fucceflfivamente ; dal che ne avw 
Venne, che complicandofi gli oggetti da èfprimerfi nei 
medefimo tempo che fi complicavano le parole, que^- 
fle per un doppio titolo dovettero perdere la lord effi» 

caciaj, 
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cacia; onde le Cbmbiaazioiii piSi remote dall' origine 
venivano prima a rifv^Iiare neU' animo non Tog* 
getto troppo compofto , a cui erano fiate adattate ^ 
ma le parole di cui erano fiate immediatamente for^ 
mate j le quali fovente non le idee che la cofa me« 
deflma eccitava rapprefèntavano , ma folamente fecon- 
do r occorrenza alcuna delle circodanze che quell' 
accompagnavano. Dul^que c^ni noffara ricerca, ed ogni 
iioftro elàme dovrà farÌHatomo alle fenfazloni mede- 
ilme, ed alle combinazioni di quelle; e le parole do- 
vranno effer rifguardate principalmente come eccita- 
trici piti o meno immediate di tali fenfazioni ^ o 
xombinazioni di fenfazioni. 

A mifura che le fenfazioni elementari fi affoci*- 
no e fi aggruppano tra di loro, crefce il piacere fio* 
jchè l'attenzione vi refifle, e legue l'energia di tutto 
Vosgjstto^ ma al di là del limite vario, nia coflante 
fiffato ad ogni effere fenfibile ; gli avviluppamenti 
delle medefime fenfazioni diminuifcono il piacere me- 
defimo . La moltiplicità dei lati dell' oggetto fa che 
languide ed ofcure fi prefbntino alla vacillante atten- 
zione. Nella fcelta delle idee accefforie fceglieremo 
dunque non fenfazioni elementari non troppo compli- 
cate, ma combinazioni primitive e fenfibili di fen&. 
zioni elementari ( cosi opera la natura : effa ci inotv* 
da di fafci di fenfazioni alla volto prefentandoci maffe 
e non elementi). Quanto maggior numero di tali 
fenfazioni rifplenderanno intorno alle idee principali , 
tanto maggiore £urà il piacere per chi legge o afcolta 
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jpercM fentlrà tifi taàggior tìumerò Ai cotAè fenlibiil 
fremere derteo dì fc ; ma al di là di uà certo nu* 
mero la copia fovèrchierà T attenzione che fempre 
fi sforza di feguire ogni nuova impreffione che le è 
prefentata^ t fianca ed incerta li fermerà fopra alca* 
fàe delle più intereifanti : tutte le altre reftando im» 
peftepite faranno interruzione di fenfo e di piacere ^ 
ed una' tale interruzione dev' eflere fpiacevòle : per 
riempio delle due efpreflioni fguatnat la fpéàà , o 
fhudar il ferra vede ognuno effer pia bella la fòcoa- 
tia the la prima : T idea di fpada , quantunque tutta^ 
tompofta di fenfationi , pure il troppo numero di uH 
o^tto così comporto rende incerta ed indetermi* 
tiata r attenzione , invece che V efpreffione di ferro 
ti richiama ad una fenfazione fola e determinata, U 
V|uale lafcia il luogo neceffario ali* altre impreffioni , 
che dair animo fi debbono contemporaneamente fen- 
tire per tutta T eftenfione della propofizione . Ben è 
vero che per alcuni , i quali abbiano un grand* ufo 
per efempio della fpada , e molto fi fiano efercitatì 
intorno di quétìa , potranno piìi facilmente a quefta 
'parola di fpada fentirfi rìfveglìar con chiarezza e prè- 
cifione tutte le idée, che fotto quello Home vengono 
comprefe ; onde forfè piii piacere aver poffono afcol- 
tando ò leggendo la parola fpada di quello che la 
paròla ferro ; ma per il maggior numero non farà 
èotì : bada qùerta rifleffione per fafci chiaramente iit- 
^tendere P origiue delle tanto diverfe opinioni , e di- 
'fcrepand giudizj degli nomim anche di gullo rafBnato^ 
' ^ io- 
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tttomo alle colè di ftiie • Le circoftanze di ciafthé- 
duno fa che altri pia altri meno idee fcntano inté- 
ftomtente rifvegliarfi dalle patole pronunciate o lette ; 
é non é così facile di cangiar quefta propenfione dell' 
intelletto loro : onde differentiffimi faranno i rifnltati 
ohe da ciafcuno per ciafcuna maniera di Itile ne na* 
fceranno. Di qui è che T affuefazione , l'ufo, la com- 
Itooda imitazione faranno piti convellere i giudizi de- 
gli uomini fopra lo ftile che la concorde uniformità 
de' fentimenti , la quale folo fi troverà in quelle 
cofe , verfo delle quali li bifogni , e le comuni fen. 
fazioni {labilmente gli uomini piegano e diriggono? 
dunque foffiriremo la fimultanea combinazione di piii 
fenfazioni finché T attenzione non refifte al netto con- 
tópimento di effe ; ma quando la combinazione rea- 
deffe r attenzione dubbiofa ed incerta , ricorreremo 
alle (ènfazioni precife, e determinate; e tanto più fa;, 
'cilmente vi ricorreremo quanto fapremo , che ridu- 
cendo un oggetto compofto di molte fenfazioni a qual- 
cuna delle pili precife ; e determinate che lo compon- 
gono, fé fi perde la fimultanea imprefitone di molte 
fenfazioni fi è ricompenfato colla maggior efienfìone 
che ha T efpreffione precifa e determinata , poiché 
fanalifi delle noftre idee cMnfegna che gli oggetti 
compofti fciolti nelle fue parti principali fi riducono 
ad alcuni pochi elementi comuni, dalla varia combi- 
nazione dei quali e la differenza delle idee e quella 
delle cofe rifulta; così refprefTtone compoila éìfpad^ 
lidotta all' efprefitQoe precifa i e determinata di ferra 

non 
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Don ci prefeata immediatàmeate el vivamente tu^te te 
parti di una fpada, ma invece rapprefeotandoci al vivo 
il pflncipale componente di quella » cioè il ferro ^ fa 
■fconrere la mente con rapidità a tutti gli ufi ed agli 
cflefi rapporti di quefto metallo : Suggerifce dunqut 
una maggior quantità d' idee fenza efprimerle , del 
qual fen^sÉàttó fi parlerà in appreflb. 

Non folamente il maggior numero delle feoiazio- 
ni y ma la fcelta di quelle che fi rinforzano recipro- 
camente , e molto piii r idea principale ririidono mi- 
gliore lo flile. Ma in qual maniera un' idea può e& 
fere rinforzata neir animo noAro ? Su due maniere 
r una coir analifì dell' idea medeflma nelle fenfkzio* 
ni , dalle quali è occafionata , vale a dire nella ena« 
xnerazione di tutti o di parte de' componenti i piik 
energici y che immediatamente non fono prefèntati 
dair eipreflicHie propria ed adequata dell' idea totale : 
dico di tutti o di parte de' componenti l'idea totale, 
perchè fpefTifTimo una parola efprimente foltanto una 
parte dell' idea totale ci darà una efpreffione piìi forte 
della parola corrifpondente all' idea del tutto : fé la 
parte che fi efprime rapprefenta lin' idea tale che de- 
termini neceffariamente tutto il reflo, che fia la piik 
confiderabile per rapporto alla fenfazione dell' og« 
getto in tutte le fue circoftanze farà certamente lui 
mag^or effetto della parola rapprefentante un idea 
totale 9 cioè un fafcio d' idee non ben percepite : chi 
dice c€nto vele invece di cento navi efprime idee par- 
ziali invece d' idee totali ; ma l' idea di vela deter- 
mina 
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mina neceflariameiìte V idea di una noDe 9 dell' ufo 
di quella, del fuo movimento, della cagione di que^ 
{lo, e nel medefimo tempo è la parte fih confiderà- 
bile per rapporto alla feniazione , che fì ha di una 
nave in quali tutte le fue circoftanze . V altra ma- 
niera di rinforzare un' idea nell' animo noflro confìde 
neir efprimere le fenfazioni afTociate naturalmente cqU' 
idea principale , perchè richiamandola tante volte quan« 
te fono le diyerfè idee afTociate, fi fiifa e fi perpetua 
neir animo con maggiore coftanza e chiarezza . £ 
qui notifi che qualunque forta d' idee accefibrie for- 
manti Io fiile debbono eflere necefiariamente idee 
affociate o aflbciabili nella immaginazione coli' idea 
principale ; anzi il legame di aflbciazione dev' cITere 
ben piìi forte colla principale che fra di loro a mifu* 
ra dell' importanza di quella ; altrimenti fé il legame 
di aflòciazione è piti forte tra le acceflbrie che colla 
principale, l'accefforio diventa principale, e '1 princi- 
pale acceflbrio , il che rende lo ftile confufo ed invi- 
lupp^to , perchè la fintaffi , ed il raziocinio fono le- 
gati in un modo , e le rapprefentanze che le parole 
deftano nell' immaginazione in un altro . Ora le idee 
fi affociano nella mente o per immediata fucceffione 
di tempo, o per coefidenza di luogo, per fimilitu- 
dine di qualità. Se dunque la dif!brenza fra le fenfa- 
zioni combinata col loro maggior numero compoffi- 
bile abbelifce lo ftile , eccellenti faranno le accefforie 
che hanno coefiftenza di luogo , o fucceffione imme- 
diata di tempo e differenza di qualità j o vicevcrfa 
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?4 
fimilitudiae di qualità^ e differma di kiogo o dr 
tempo» 

Oltre il numero delle fenfazioni , oltre la fcelta 
di quelle che fi ripercuotono tra di lóro, e pia Fidca 
principale debbefi conflderare nella! fceha delle idee 
àccefforie la quantità dell* intereffe ^ delle fenfaztoni 
medefime. Le fenfazioni fono più ò Éneno intereffantì 
a mifura che fono più precife e determinate , a mu 
fura che fono più vivaci , a mifura che (bno più gran- 
di e più vane , e tutto ciò fino ai limiti pdtì ad 
ogni intelletto , oltre i quali nafce il dolore > e ]|i 
confufione . 

Sono ancora le fenfazioni più o meno intereflanti 
a mifura che nafcono da oggetti più o meno piace- 
voli , più o meno doloroG ; anzi egli è conofciuto fe- 
nomeno che noi preferiamo nelle belle arti la ner» 
e tenebrofa immagine del dolore alla ridente e fèrena 
del piacere fia per un tacito paragone che noi faccia- 
mo della noftra coli' altrui fituazione , perchè V ecci- 
tarfi in noi fimili idee ci faccia avidamente correre 
air efame dell' attuale flato noftro , e quefto efame 
attuale non può farfi fé non fi rifvegli la noftr' atten- 
zione a confiderare quella folla di minutifilmi piaceri 
di cui la noftra vita è quafi continuamente inondata, 
e che fono cotidianamente per noi perduti a cagione 
della torbida rammentanza del pafiato , e degl' inquieti 
noftri slanci nell' avvenire , fia perchè nei quadri triffi 
e patetici quantunque i punti principali fieno dolorofi, 
pure nella moltiplicità delle fenfazioni componenti ve 
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Ae (la ùa maggior numero di piacévoli, o perchè oc 
capati fempre piìl di noi fte/fi che delle altre cofe il 
piacere non è così forte come il dolore per obbligare 
TattenzioQ nofhra', per la quale attenzione noi iìamb 
meno obbligati agli oggetti provanti piacere, che a 
^Ui fof&renti dolore; per il che quedo fecondo piik 
infallibilmente che non il primo ci guarifce dalla noja» 
che efclufivamente ad ogni altro fentimento ci crucia, 
e e' infaftidifce; fia perchè T immagine degli oggetti , 
che prefenti farebbero dolorofì » eifendo neceflariamente 
piii debole rientri nei limiti del piacere ; fk final* 
mente perchè quefto mifleriofo piacere appartenga ad 
im fefto fenfo interiore, il quale non corrifpondrinr 
knediatàmente agli oggetti edemi , ma bensì fola-, 
mente ^Ue fen&zioni prodotte da' fuddetti oggetti : 
fors' egli commanica e penetra tutto il dominio de* 
(énfi edemi» Pale che le aifociazioni delle !idee ap* 
partenemi a' fenfi differenti non poffano farfi che per 
un legame comune : Forfè quefto legame , è anch* 
tglì occafione di una terta "Q>ecie di fenfazione oltre 
le due àfTociate • 

Comuhque fia di quefta importante materia a me 
-bada qui il fupporre la 'Verità del fenomeno da tutti 
quelli che hanno fcritto di belle arti egualmente am^ 
meflb , e conofciuto e f(>erimentato da chiunque too- 
caadofi internamente fi farà forpréfo contemplante con 
pii^ere non colla prefenza dell* oggetto ma colla fenv 
pre debole immaginazione il quadro delle miferie al- 
ttrui. Altrove farà deuo ciò che io ne penfo fu queflo 
fiefto ienfo. C a Al 
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AI numero ed alla varietà delle (enfazióni è pre- 
feribile la grandezza , e la vivacità di effe , perchè 
l'attenzione è meno divifa, e la facilità del concepi- 
mento piìi ovvia ) ma quanto fono pili grandi, e pili 
vive le. fenfazioni accefforie , tanto minor numero ne 
foffre intomo a fé V idea principale , alttimenti V at- 
tenzione tederebbe ifolata alle parti , e non diftribuita 
fui tutto. 

Quando le fenfezioni fieno picciole e di poca im- 
portanza , allora bifogqia fupplire colla moltiplicità e 
coir ordine alla mancanza d' intereffe di ciafcheduna 
in particolare. Ho detto che biibgna fupplire colla 
moltiplicità delle idee accefforie , le quali non faranr^ 
no tali , fé non fieno fenfibilmcnte differenti tra di 
loro , e tutte ben precife e determinate . Così col 
numero di varie fenfazioni verremo a formare un> 
quantità dMmpreffione eguale, ad una pììi grande e 
piìi importante. Tutto dunque fi riduce a dettare ia 
ogni morpento una tal determinaita quantità di feafii- 
zioni ,. al . di . là delta ^lale Y immaginazione fovep- 
chiata fi ottenebra > e fi fianca ; ed al di qua reOa 
languida, inquieta, e più oltre defiderante. - • 

Ma coole potrà mai. determinarfi quefta qaan. 
tità d' impreffioni attefà la -varia natura delle menti 
umane? Rifpondo che quefta varietà di menti umane 
confifte piuttofto nelle diverfe Qualità d'idee che nella 
diverfa quantità di effe che poffano contemporanea- 
mente effer prefenti alla mente. Gli oggetti prefenti 
inondano tutta la noftra attenzione, e col niimcro e 
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colla vivezza delle loro percoffe deftano un maggior 
numero d'idee dentro di noi ; pure anche nell'offer- 
vare la moltiplicità degli oggetti prefenti noi con ra- 
pida ma vera fuccefTione fifTiamo V attenzione ad un 
oggetto alla volta s'egli è fufficientemente grande, e 
a due o tre fé fono piccioli. Ora lo (lile per quanto 
fedele rapprefentatore egli fìa delle fenfazioni prefenti 
non potrà giammai uguagliare la vivacità attuale de- 
gli oggetti ; dippiil la prefenza delle cofe ci entra 
nella mente ila che vi cMntereffìamo ila che non vi 
e' intereffiamo ; e nel primo cafo di pih maffe l'at- 
tenzione ne fc^lie una fola per volta, le altre tra- 
fcurando . Ora lo ftile ci deve intereffare ad ogni mo- 
mento : la quantità dunque dell' impreffione che fi deve 
procurar di eccitare ad ogni momento Ikrà eguale alla 
maffa degli oggetti che l' attenzione confiderà in una 
volta. Ma l'attenzione veramente non confiderà che 
tre o quattro idee alla volta : dunque la quantità delle 
imprelfioni momentanee non farà mai maggiore di tre 
o quattro fenfazioni; quando fieno di più bifogna di- 
videre in due impreffioni , o per dir meglio , in due 
tempi d' impreffioni le fei o le otto fenfazioni che 
fi debbono eccitare : ora quefte fei o otto fenfazioni 
o non faranno punto , o non faranno almeno ugual- 
mente afloclate , o aflbciabili tra di loro • Nella di- 
fpòfizione dunque , e nella, divifione di quefie fenfa- 
zioni faremo in modo che quella delle tre o quattro 
prime (ara più atta perchè più aflfociata a defiare al- 
cuna delle Intime tre , fia quella che dia il paflag- 
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gio dalla prima alla feconda ferie di fenfaiioni* 

Nella moltitadine degli oggetti prefenti ogni og* 
gettò pub effere confiderato da fé , e pub éflere con- 
fiderato in azione o come avente una tal determinati 
proprietà, la quale azione o proprietà fuppòne Tefi- 
ftenza dell'eletto medefimo : così le paroie rappre- 
fentano o le colè medefinle , o le azioni , e le pro- 
prietà delle cofc : ma le parole rapprefentanri azioni , 
proprietà delle cofe non potranno effere ben percè« 
pite né gufiate fenza che vi fìa efpreffamente > o ta^ 
eitamente la parola efprimente la cofa « Se dunque in 
una ferie d* idee ^ e di parole noi difporremo le pa- 
role rapprefentanri o azioni , o proprietà in maniera ^ 
che quelle , che formerebbero un Oggetto folo non 
vadano riunite , ma bensì da altre Sparate y por efetfi* 
pio , avendo due oggetti da rappfefèntare come uniti f 
Intralceremo le idee dell'uno con quelle dell' altro, 
noi verremo a sforzare l'attenzione fui tutto, e fare- 
tno correre l'immaginazione eccitata dalla curiofità 
fj} tutt' i lineamenti del quadro : per éfempio quando 
Virgilio dice: 

ExthElum Nymphjt crudeli funere Daphntm 

Tlekant r: 
i due oggetri Nymphje flebant , e il Daphnm extìn* 
Bum crudeli funere poffono effere confiderati fepara- 
tamente da fé dicendo così : Nymphje flebant Daphnìm 
extinSium funere crudeli : allora 1* immaginazione con- 
fiderà folamenté il pianto delle Ninfe , e pòi paffa a 
^oflders^ la mone di Dafni ; il che non forma un 
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quadro riunito ^ ma bensì due rapprefentazioqi difTe- 
lenti. Per lo contrario nel verfo Virgiliano la parola 
di proprietà della morte di Dafni è riunita coli' og« 
getto Nymphét : extinSum Nymphx / e. la parola di 
proprietà delle Ninfe è riunita coli' oggetto Daphmmz 
Daphnkn flebant (jt) • E' dunque sforzata T immagi- 
na- 

(tf) Ho cavato quefi* eftmpìo dalt eccellente faggio 
fuir orìgine delle cognizioni umane delFAbb.^dì 
Condii lacy il quale è flato il primo j per quanto io 
fappia , a fare quejf importante rifleffione fulP in- 
verfione : Ecco quanto egli dice a propqfito di ciò . 
Nympbse flebant Daphnim extin6lum funere crudeli : 

^ Voilà une fimple narrapìon • J' apprenda que les 

. jy Nymphes pleurentf qu elles pleur^ent Daphnis^ que 
99 Vaphnìs etoìt mort &e. ^ aìnfi Ics circon/ìances 
yyvenant Fune apris t autre ne font fur moi qv( 

. yyunt lègère impreffum. Mais qù on change t ordre 
„ des mots ^ & qu on dife : 

Extinftum Nymph« cmdeli funere Daphnim 
Flebant =: 
,, feffet efl tout different , patce qu ayant lu ex- 
^ tinSum Nymphae cradeli funere , fans rien ap^ 
\y prendrcy je vois à Daiphnim un premier coup de 
„ pinceauj à flebant / en vois un fecond y & le 

■ „ tableau efl achevé...... Tel efl le pouvoir des 

„ imi0rftons fur r imagination. Vi Effai fur Porig. 
jy des conno'^ bum* tom. i. §* xau laa. 
C4 
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nazione a cònfiderare còntémporantf mente i due og- 
getti • Ecco dunque in che confifte l' ordine nello 
ftile : in due artifici , cioè nel dividere le ferie di feo- 
fazioni in ferie parziali paflando dall' una all' altra 
pel legame delle affociazioni ; e T altro nello sforzare 
l'attenzione fii tutto il fafcio delle idee chff fi delv 
bono rapprefentare fimultaneamente • 

CAPITOLO SECONDO, 

Delle idee efprejfe , e delle idee femplicemente 
f Uggeri te. 

UN' altra offervazione non meno importante , che 
generale (àrà intomo al diverfo effetto, che le 
idee acceflbrie poflono produrre , quando fiano efpreffe 
co' termini loro corrifpondenti , o quando fiano icm- 
plicemente fuggente , o dettate nell' animo di chi legge 
o di chi afcolta. EfprefTe nuocerebbero al fafcio in^ 
tero delle fenfazioni , dettate folamente lo giovano ^ 
non folo perchè la picciola fatica > che facciamo , e. 
l'applaufo interno del nottro ritrovato ci rinfranca 
r attenzione fui reftante , ma molto pia perchè è legge 
della nottra fenfibilità che tutt' altra forza abbiano le 
idee efprefle, e le-tacciute , e tutt' altra attenzione 
efigono da noi quelle che quefte . Ora le attenzioni 
faranno tanto pii lunghe o pili frequenti , tanto piùi 
fi nuocono tra di . loro , e fcemano l' attenzione al 
tutto ; mentre per lo contrario quei lampi rapidi e 
pailaggieri di attenzione che baleqaao ia noi per le 
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idee accefforie femplicemente dettate r e non «fpreffe 
accrefcono il numero delle fen&zioai fenza nuocere 
air attenzione , ed all' energia del tutto . Abbiamo 
diniiofbàto che la quantità d'impreflionc momentanea 
non dev' eccedere che tre o quattro fenfàzioni ordi- 
narie» perchè per tante e non piti la mente umana è 
capace di una fìmultanea attenzione: la vivacità de* 
gli oggetti prefenti non le concedono una ms^ior 
«ampiezza, ed una maggiore comprenfìbilità* Nelle 
colè lette o afcoltate in luogo della vivacità e della 
-realità che è nell'oggetto, quando è prefente, vi è la 
vivacità e la realità della parola vifibile, o auditiva: 
fé noi dunque volefllmo tutte le accefforie che fi tac« 
Clono efprimere , verreffimo ad offendere quella legge 
che determina, e limita la quantità d' impreffioni 
fimultanee , oltre la quale o lo sforzo della mente 
fi porterà fu tutte le idee efprcffe , o confwik per il 
tutto , e deboliffima farà la percezione delle parti , o 
Solamente ad alcune noi faremo attenzione , cioè io* 
lamente di alcune T immagine corrifpondente alla jpa« 
rola fi rifveglierà nella mente, ed allora le altre pa- 
role rimanendo infignificanti faranno interruzione al 
fenfo y e difiruggeranno V effetto delle altre in vece 
di aumentarlo • 

Se dunque una parola racchiude nel fuo concetto 
molte e varie (ènfàzioni, come Spada ^ E/erchoy Na- 
ve ec. coficchè la mente dalla parola medefima non 
fia determinata a confiderar più T una che l'altra delle 
fenfazioni componenti > ma fibbene fia piuttofto sfor^ 
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zata a confidefarle tutte in una volta , 'accada che ^ 

condenfando due o tre di quefte parole intorno ad uti 
idea principale , vi (àraiino non due o tre accefforié 
foltanto unite e desinate ad a^iunger forza alla prio- 
cipale ; ma invece an molto maggior numero quante 
Xaranno le bnùzìom egualmente comprefe^ fotta i 
nomi di Spada y E/ercho Nave te. e tutte qpefte ya* 
j^ie e numerofe (ènikzioni non eflendo più immediata- 
mente le une che le altre fuggerite tutte concorrono 
contemporai:(eamente ad aflociarfì colla principale ; ondìs 
.r effetto reale che ne fuccede d è che la Éuuasia no- 
{farà reAa diffaratta e confufa. Per Io contrario fé in- 
vece de' nomi Spada y E/ercho y Nave ec* fi dicefle 
Tetro y Soldato y. Vele y e che quelli nomi fi con« 
flenfalTero attorno ad un idea prinrìpale per formatne 
un lenfo, fi ofièrvi che le tre fole nozioni e precife 
fen&zioni comprele nel proprio fignificato delle tre 
iuddette parole fono mieUe che iounediatamente y e 
prima d' ogn' altra fi rifvegliano nella iantasf a ; onde 
faranno quelle 9 che immediatamente fi uniranno colla 
principale. Ma per forza di affociazione non trala- 
Teiera la parola di ferro di fiiggerire rapidamente le 
^Itre fefffatìoni comprefe fotto la p^la Spada y nuéiUt 
di Soldato quelle di E/ercho y quella di Vele quelle di 
Navi. Ma non effendo quefle fcnfazioni fiiggerite 
propriamente afibciate colle parole Ferro y Soldato , e 
Vele y ma coft le idee che qneflè immediatamente ri. 
fvegliano non poflbno nuoce» alla principale così fi^ 
cilmettte. Ecco Raramente ipi^to ciò che io io- 
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\ tendo per idee fiiggerite, e per idee. efpref& /mentre 
però tutta queft» Teorfa farà refa ptó evidente dopo 
* che nel progreflb io avrò parlato de* nomi fpeciali ed 
appellativi , e de' traslati . 

Le idée fetn^cemente fiiggerite non entrano nella 
imtaflTi ddla pfopofizióiie > la qdalè te^^ lenza di 
^Ue^ non fono dufevoli nella mente quanto le idee 
the eccitate fono dalle parche immediatamente ^quan- 
'tunque/come le altre alla cccafibnè di quelle fi rifve- 
glino ; onde <on min(»e ^lifpendio ^ tempo 9^ di 
forze fi ottiene un più grande eflètto: quando Vi^ 
lio fa dire a Didone. 

Duìee^ exuvtje dum fata , Deufque finehanè 

jfeciphe han€ anhtytfn , meque his exolvhe tmrh % 
Quanta folla d*ide6 ( rifvegtia in chi legge quelle 
fole parole in queUa occafione dette JuUes exuvìé ; 
la fintaifi regge iènzaxhe fi rifve^lmo quefte idee > 
onde là mente non trovafi af&ccendata a raccapezzare 
un fimfo conq^cato e in molte partì diviib ^ e coli* 
accennar ibltamo la Spada di Enea fotto il nome di 
una fpoglià > cioè di una coÌa da lui portata > e da 
lui ricevuta in dono quanto teneri ^ e contraftanti fen- 
timenti non ci fentiamo fremere interiormente. ^ 

Egli è esente che utia medefima (èrie a idee 
per intervalli <ti tempo pii^ lunghi occupa la ménte 
& fiano efpreffe di quello che fé fiano tacciute) perchè 
uu^ maggior tempo fi coniuma nelU percezione della 
parola per la durata mia quale fi continua la pre^ 
lènza dell* idea corri^jfoodente iU queUo che fia con* 
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•iunto nella ra^Hda , ed' affollata faccefTione S im^Iai 
che peir forza di aflbciazioae fi eccitano reciprocamene 
Ite. Tanto è ciò vero che non &rà inutile il qui o& 
iervare che molte efprelTioni non fono preferibili alle 
altre k non appunto perchè la len&zione auditiva o 
vifibile della parola è materialmente pia breve ^ell* 
*altra : e piii bella , e pia nòbile efprelfione la pàri^ 
.cocchia della parola carrozza noi| per l'azzardo c^iprio 
ciofo deir efler meno comune , ed invilita efpreffione > 
giacché di tant' altre che nelle bocche di tutti fieno 
.continuamente ; ciononoftante né fi rigettano > né per 
meno belle fon riputate, ma fpltanto perchè è parola 
piii breve, e Tidea da un pih rapido fegno è rap- 
prefentatt ; onde fi ottiene Jp fteffo feffetto con mi- 
nora fpefa di forza, e di tempo: ora fé le idee tac- 
cinte foffero tutte efpreffe , noi verreffiino a rendere 
pi^ tarda , e più. lontana la conneflione tra le idee 
principali , il che renderebbe annojante e faticofo il 
netto concepimento del tutto , oppure la mente nò- 
3ftra dividerebbe in pììi tempi cib cheper l'unità dell' 
idea principale dovrebbe efiere rinchiiifo in un folo ; 
a che rendendo l'acceflòrìo principale produrrebbe e 
confufione nella chiarezza , e noja nelle unioni dife- 
^uaR e fproporzionate d' idee fatte nella mente no* 
,fira. Tanto è vero che' il tempo (che altro non è 
.per noi xhe la fucceflione, delle idee degli efleri fen- 
fibili ) è una quantità ^lla quale non la fcienza del 
moto folamente , ma le fcienie tutte e le belle arti 
e la politica debbono aver- confiderazione i perchè 
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tutte ie pi& fine) e le plSi fettili^ ed interiori egual^ 
mente che le piti complicate , e piti groflbiane , ed 
kfieriori operazioni <téir intelletto fdttó rineforabile 
fila dominio C fanno e fi manifeflano • * 

Pra la moltitudine delle idee accefforie che fi pr^ 
Kntano, quali fceglieremo per eflere eQ>refle » quali 
R^rtièremo p^r ^effere femplicemente dettate ? In primo 
btó^o tra' ^òl^ accefibrie analoghe^ , e moltifltmo 
CÙtVill fni ài loro 9 "e che fi rifvegliàno reciprocamene 
4te )^ ed infallibilmente T una V altra , una (bla fail 
l^efprefia , le altre tacciute ; perdiè fé tutte fbflero 
éipreAeS ciafcbeduna efpreflione replicando ie idee* di 
tutte le àlM)' vi farebbe fuperllnità e ridondanza, the 
faftidio produri^bbe 9 e ftanchezxa> e difpendb di 
tempo. La ripetizione delle idee acceflbrie non pro^ 
tìuce lo fieffo effetto della ripethione delle idee pkiib 
cipali ; quefle fi rinfrancano come tali nella! meotft^ 
•e divengono perciò come un centro di luce Jbhe il 
tutto rilcalda e rifchiara ; quelle ripetute, annebbialo 
e diffipano l'attenzione dalle prmcipali.:- per lo cbih» 
trario , fé una fola fia l'efprefla , le altre analoghe 
iemplicemente deftate, la quantità d^ idea e d' imprec- 
ane rinchinfa iti una fòla - efprefiione diviene pKi 
grande, e per con&guenza più piacevole, reftando pift- 
^ciola la infipida fenfazione dell' udito e dell' occhiò, 
che abbiamo. vi(fo che un tempo confiderabile ei^ 
a fpefe delle; idee^ e dell' immaginazione; così venia* 
mo ad ottenere un pia grand' effetto in piii breve 
tempo , probLema che aoa è; iialo T oggetto de' mecca- 
nici , 
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Bici» xón. della tnocalliì' t della* pitica ^ anìzi di tntta 
la filofi>fia« 

In fecóndo luogo tta la molticudine delie idee 
acceflbrie vi faraooo ohre le analoghe quelle che fono 
più dìftanti, ci^fchedaaa delle quali ayrà le fiie ri* 
fpettive fimiii.) ^: aflpciate : di quefte cguuaa apre 
h mmtc ad Ma ^iierie d'imprefSoui , e fono^irei 
quafi capi-idee^ e <iap^«penneri ; quéfte (araaao V efpiesfl^ 
perchi noti fi deftffiiQ reciprocamenì;^9.ed (i opcefEurìa 
r^reffione per, eccitate , crffia peccW U: mente poflìi 
percahrere tutte quefte differenti progreiTioni 4' ideerà 
Sarà dunque eccèllente la combinaztonfe di, quelle apr 
ceffone tòlla principale in cui tutte le acce£E)rie efpreffe 
(ianò icapi-^penSeri^: e non molto. analoghi ed aflbciati 
tra^ di loro j e moltifllmo colla principsde per una 
tlett<^ tre indicate fòrgenti per cui le idee vicendevole 
mente fi legano.; .v> 

'< - Una rifleffione fi^iui^o intorno, ali* effetto delle 
idee efpreffey e tacciute; cioè che tra una efpreffione 
e r altra per iiikrritiy e la debolezza de' fenfi efterni 
tanto per mèzzo dell' occhio , quan03 per mezzo dell' 
udito ccMrrt uri picciòb intervallo di tempo , e per 
cesi dire di fiienzio e>di ripofo ; fe vi fono idee de»- 
fiatee non efpreffe , quelle come lampi di mente 
jnetfapiono que^ vuoto fenza flanchezza ;. ma fé tutte 
fcno efpreffe fi moltiplicano; i vuoti , e non fi riem- 
piono ; il che porta- diminuzione di piacere e ftaa 
chezza per l' aumentata fatica delle efprefFioni da ieg* 
ferfi^. o da afi^tasfi* Quanto più grandine pia forti 
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0ratmo le idee acceflorieerpreffe, tanto pih numerofe 
poflbno eflere le idee tacciate > ma necefTariamente 
^flate da quelle, perchè l'efficacia delle prime tende 
e rinforza ¥ attenzione che con ipih rapidi voli slan^ 
ciaf! ad. abbracciare le idee non efprefle fenza pregiiK- 
cHcarè all' interefle del tutto , e perchè efprelTioni piii 
gratidi e pi^ forti fermano l'immaginazione di chi 
i^ge> od afcolta, eflehdò manifefta l^ge della mente 
noftra di trovarfi obbligata ad impiegar un tempo 
xnaggiore nella confidétàzione delle idee a mifura che 
fono pììi grandi eiHÌnforti: onde per quefto tempo ne^ 
ceflariò, per quefta dimora per così dire delta mente fa 
di nn oggetto, quantunque egli tnedefìdrìQ per la fòrza 
e grandezza fua éCgga tutto quefto tempo maggiore 
di attenzione > ciononoftaftte la mente dall' impeto 
concepito a percorrere una ferie d'idee quafi trattene» 
ta , più facilmente potrà ricevere altre idee rapida- 
mente rifvegliate all' occafione di efyreifioni forti ed 
energiche : chi ben confiderà , e ritoma folla efperien- 
za dell' animo fuo potrà facilmente fcorgere che feni. 
pre che un grande, ed intefeffante oggetto fermi II 
penfiero, e percuota improwifamente l'immaginazio- 
ne , quefta dopo confideratOquell' oggetto nell' atto che 
fi rifcuote, e fi rifveglia dall' intenfione , nella quale 
trovavafi per così dire attuata e raccolta , non fi ab* 
bandona fubito ali' ordinaria itnpreffione delle cofè , 
che le ftanno d'attorno, ma fibbene deftafi in lei una 
moltitudine d'idee tutte relative non folo a quella 
ihraordinaria impresone che Tha percofla; itaa ancoi^a 
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a fe ÙujSzi ei alle pafTioni, dalle quali è donfiinata» 
' E' eia cijb che ì bofchi, nei cupi e var; ravvolgimenti 
dei qujjii erra il penfiero , che le . foiitudini antiche 
de' monti , ove Cgnoreggia iilimitau la natura, ch^ 
la vifta del mare, che fi allaga, fra mille. nazioni , 
oggetti immenfi e tanto occupanti l'attonita inuna* 
ginazione fono ricercati da coloro che piti amano di 
pafcolare i loro penfieri , ed efercitar l'animo libera- 
mente e fenza difhrazioni dalla confiderazione , ^ fe 
medefimi; mentre coloro , i quali odiano di rientrare 
in fe fteffi e cercano fuggire in' certo modo e fottrarfi 
dal finceriffimo accufatore penfiero ,, fi gettano nel mi- 
nuto e fempre uniforme vortice della vita comune , 
gli cretti della quale fo^o atti bensì a fpinger Tani^ 
mo fiiori di fe fteffo in un continuo movimento ; ma 
non a fermarlo , e renderlo attonito e penfierofo . Per 
lo contrario più. picciole e più deboli faranno le ac- 
cèfforie efpreffe , la fcelta fi farà fu di quelle che ne 
rifvegliano un minor numero , perchè la differenza 
tra le, une e le altre effendo minore , e fovente più 
importanti e più forti potendo eflere le deftate , che 
r. efpreffe, fi corre rifchio che le idee dell' Autore 
fiano perdute di vifla , e confufo ed ii^terrotto riefca 
r effetto del tutto fopra le imm^inazioni varie e non 
legate da fufficientemente forti ed eflerne fenfibili ma* 
nifeflazioni • Le deboli accefforie efpreffe, fecondo ab. 
biamo dimofhrato, debbono effere molte, acciocché il 
numero compenfi la debolezza ; ma molte idee efpreffe 
occupano^ un tempo , eh' eiUude mpljte idee tacciute 
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é fottlntefe 9 altrimenti di troppo allontanerelGmo 
il concepÌQiento della idea principale. Le acceir)rie 
forti per una contraria ragione debbono eflere poche 
in ciafcun momento d' impresone y ma poche fort^ 
lafcierebbero del vuoto n^r intervalli neceflarj dell' 
efprefrione che da molte idee non e^refle debb' eflert 
fiipplito. 

CAPITOLO TERZO. 
Delle idee di co/e fijtchey e delle idee morali m 

IN due clafTì principali fi divide tutta b folla delle 
fenfàzioni , che poflbno fervire alla tefTitura dello 
ftile : efprefTioni d^ immagini rapprefentanti oggetti 
lifici : efpreffioni di affezioni di piacere , o di dolore 
degli efferi penfanti o fiano fentimenti morali. Non 
fi. vogliono qui confondere le efpreffioni fignificanti I 
ièntimenti morali coir efpreffioni rapprefentanti i fo- 
gni delle affezioni e paffioni nollre : per efempio il 
muto gemito della triflezza , il raccoglimento attenta 
ed indagatore del vanagloriofo , Io fguardo fottomeffo^ 
obbliquo 9 ed incanto di un amante fono efpreffioni 
di fifiche efierne apparenze di quelle paffiont ; ma 
quando io dico triftezza f vanagloria , amore efprimo 
le interne paffioni di qualcuno, e fono parole morali 
quelle indicanti y come tutte quelle che indicano ap- 
provazione y o difapprovazione y merito , o demerito* 
delle azioni degli uomini ; come ancora quelle giù* 
Jliziay orme , legge y e fimili : tutte quefle parole io-. 

D di« 



dicano bensì vtd complefro diaiiocé fificbe y e perciò* 
di fenfazioai, ma hanno relazione al fratimento eh* 
io provo- in quanto io confiderò tali azioni . Avanti 
di ricevere le idee che le cagionano è rieceffario ci» 
le parole morali rifveglino le parole figiùficantt le ider, 
db41e quali rifui ta ia moralità j cioè il fentimen^ dv 
approvazione o difapprovazione : indicano dunque ua« 
maggior copia d' idee ^ ma pili lentamente e difficil- 
mente le rifvegUano; fifvegliate che< fikno il fenti- 
mento e Y imprelTione è piìi volubile > ma piìi profon- 
da del fentimento e della impreflìone dei puri oggetti 
fifici, perchè, come fentimenti morali, fono fentimcnti 
di affezioni piacevoli o dolorofe originate da un coni* 
pleffo di molte idee rifvegliate dentro di noi; non 
fono dunque in un iftante compre fé dalla mente, come- 
r apparifcenza di un oggetto eileriore , ma fi fvilup^- 
pano per un intervallo di tempo più lungo nell' ani- 
mo noftro: gli 03get;ti tìfici poffoao bensì rifvegliare- 
alcune ide; , ma quefte effendo idee di reminifcen^a 
la vivacità loro non è proporzionata alla vivacità dell* 
attuale impreffione di quefti tìfici oggetti i quando i 
fentimenti morali effendo tutti interiori fentimenti non 
aventi edema attualità , le idee da effi rifvegliate fono 
proporzionali alla impreffione eh' effi fanno : dunque.' 
le idee eccitate dai tìfici oggetti faranno trafcufate ^* 
e quafi direi cancellate dalla vivacità delle fenfazioni- 
prefenti ; mentre le idee eccitate da morali fentimenti' 
fi conferveranno nell' animo , finché durano gli oggetti- 
morali che le cagionano. 
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Nella fcdtà Mie idée accefforie farà' bìjllifTimaf 

quella combitrazione , in cui air oggetto morafe fi dàt 
un aggiùnto tìfico , ed all' oggetto tìfico fi dà un ag- 
giunto morale , fé fi parli di combinazione dràccef^ 
Ibrie tra di loro , oppufe ad idea principale morale 
àccefforre tìfiche , ad idea principale tìfica actcfloriè 
ìtibrali , fe fi parli di combinazione d' idea principale 
con acceflbrie . I fentimenti morali fono fovente com. 
plicatì e comporti, ed avviluppati in molti fafcetti di 
viarie e comunicanti tra loro affezioni , e fempre pia 
inienfe die eftefe. Paflatio aàfcuni rapidamente, ma 
^''imprimono con violenza; ne refta egli è vero bene 
fpeflb uti' lungo rifentimrento nell* animo , ma fola- 
ménte quando noi ' medeflmi 'tlè fiamo l'oggetto; e 
P affezione che fi eccita noti è nuda ed ifolata , ma 
pregna di confeguenze , e* di circoftanze appunto-^c- 
céfiTorie <fhe la richiamano continuamente . Per Io con- 
tntrìo le immagini tìfiche ricevono dal tèmpo e dallo 
fpàzio un ampiezza, ed una prefenza, la quale ce né 
retide p?li ihimutabilniente , e pìh coftantemente tìfla 
Fimpreffione nel medefimò tempo che fono meno 
cottìpficaté ,' e variantifi tra di loro, mentre coftante, 
perpetuo , è ^di/tinto ne* è ff' modello" in natura: dun- 
qtfe Paggihhto tìfico di un' idék morale fervirà , con- 
fervando i'intcnfione di quella dandogli la propria 
ijRénlìonè e coffanzà , i^irendèrta pih durevole nell' ani- 
mò tìòftro, ad hnprimerla pffi addefntro, a dargli tem- 
^ i P^ così' dire, eh* èfl[k' ne' volubili paflkggi delle 
moltó ietti gU^ aggètti' àelter- qtiaH non ibito-pteleriti, 

D 2 ma 



5^ 
ma fono ràpprefentati foltanto , poffa iaternarfi nelP 
animo, e rifv^liarvi il medefimo rifentimento , che 
r attualità dell' oggetto morale produrrebbe. Se T af- 
fezione y offia il rifentimento morale che il eiprimc^ 
. è complicato , la volubilità , e V inviluppamento. ne^ 
ceflario di quello , che confulb divagherebbe nella 
mente, col foccorfo dell'immagine fifica diftintae cck 
flante fi fvolge e fi ordina intorno di quella* Noi 
prendiamo pih interefle alle noftre affezioni, che alle 
immagini fìllche , che confidcriamo come mezzi ecci^ 
tatori di quelle , ma pili ne prendiamo alle immagini 
fifiche , che alle affezioni altrui ; anzi quelle fono il 
legame che lega , ed unifce le diverfe affezioni- e per* 
fonalità , che rimarrebbero ifolate , ed incomunicanti 
fenza quefti comuni ed efteriori vincoli ed oggetti, fa 
cui gli uomini agifcono: dunque T intereife che noi 
prendiamo all' aggiunto fifico aumenterà rintereHe, ia 
favore della idea morale , nella quale con maggiore 
compiacenza fi fermerà. . . , 

Per convincerci quanto per lo contrario V aggiunta 
morale accrefca di bellezza all' oggetto fifico , bifogna 
riflettere in primo luogo , che i fentimentt morali^ 
che non fono afifezioni fenaplici. di piacere p di dolore^ 
tanto più fono complicati , tanto meno hanno relazione 
a fenfazioni ; perchè la complicatezza loro fa fvanire 
la chiarezza e la diftinzione degli elementi originane 
un tale fentimento , refiando {blamente percepita chii^ 
ramente la fomma delle impreflioni unita alla fifica 
e prefente fo^Iàzione vifibile o auditiva } zna per^ taatt>* 
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tealmente in ultima ihalifì fi ridacóìio ad una mag- 
gior quantità di affezioni femplici , e ad una molta 
maggiore d' immagini e feR&zioni di cofe fifiche : dun^ 
que l'aggiunto morale aumenterà la copia delle im- 
jpréffioni , e nel medefimo tempo rifveglierà in noi 
nuove fenfazioni e più varie , quali fono le affezioni 
(empiici y che fono come la bafe , intorno alla quale 
s'avviluppa la complicatezza dei fentimenti morali» 
quando tali aggiunti morali non fieno troppo compii^ 
cati ; e quando lo fiano aumenteranno Tempre la sfera 
degli oggetti j e renderannoci fempre pih care e piti 
kitereflanti le immagini , rifvegliando dentro di noi 
alcuna di quelle affezioni y che ci toccano piii da vi- 
cino • Quella puntura e quel fremito interiore , che • 
le affezioni e i fentimenti morali ci cagionano y noa 
fono l'effetto della nuda prefenza degli oggetti fifici, 
ma delle azioni loro: quindi gli aggiunti morali tani^ 
ina e vita danno piii grande e piìi evidente alle im- 
magini fìfiche: dippi^ i fentimenti morali , attefa la 
complicatezza loro piii idee rifvegliano di quelle» 
eh* efprimono , e diverfe in diverfe menti. La vivacità 
delle ìmnugini fifiche, per lo contrario, eh' eflenfione 
e grandezza rinchiudono nella loro efpceffion^ > minor 
numero d' idee fottintefé deilano nell' animo : dunque 
gli aggiunti morali agli oggetti fifici faranno utiiilTi* 
W per rifvegliar idee , che non fi efprimono ; gif 
^giunti fifici agli oggetti morali ferviranno a fìffare 
l'immaginazione fopra le idee moltiplici che fi rifve- 
gliano f e ferojar V attenzione piit intorno alla eoo. 
D j , aefc 
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nefTione, che hanno con tutto il redo, clic tra 4£ 
loro, nel qual cafo nafcerebbe diftrazione dall' oggetto 
principale . 

Con quefla regola noi verremo ad abbracciare 
ambedue le forgenti e del piacevole , e ^el bello , e 
r animo pih variamente commoffo con maggiore. ala- 
crità potrà diftribuire l'attenzione fui tutto, fervendo 
le idee morali alle fifiche , le fiGche alle morali di 
vicendevole ajuto; onde la fantafia .percorrer ppffa la 
catena delle idee tutte, che fi vogliono rapprefentare» 
Credo di avere dimoftrato abbaftanza quanto quefla 
alternativa d'idee acceflbrie morali, e' di fifiche feo- 
lazioni giovino allo flile ; quefte fcolpifcono nella 
mente la volubile complicazione de' Fenomeni morali , 
e quelle richiamandoci in noi fteflì , o verfo i noftri 
Umili ci rendono piìi intereflanti le immagini. 

.Ma tra la moltitudine delle idee morali die fi 
poflbno aggiugnere agli oggetti tìfici,© viceverfa , 
quali nornae feguiremo noi nella fcelta? Rifpondo , 
che volendo aggiugnere immagini fifiche ad aggetti 
morali , òflerveremo prima qual relazione abbia al 
tutto r c^getto medefimo , e quanto fia egli compli- 
cato : allora noi fceglieremo quell' immagine fifica » 
che sforzerà l'attenzione a quel lato dell'oggetto mo- 
rale , che piJl interéfla nelle circoftanze attuali del dì- 
fcorfo > oppure ad eguaglianza di circoftanze queir im- 
magine fifica , che ci palefa un legame occulto , e 
non apparente dell' oggetto morale con altri oggetti , 
quando però l'attenzbne al tutto fiane pinttofto per ciò 
aiutata, che diffairbata, Vo- 
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Volendo poi dare aggiimti morali ad immagini 
iiGche , oltre i riguardi genorali che noi dobbiamo 
aver Tempre ed in ogni fuppofizione ali' idea princi- 
pale , ed a tutto il fiafcio delle acceflbrie , procurere- 
mo di dare all' immagine fifica queir aggiunto morale > 
che mette, per dir così, in maggior azione ed in un 
/noto pi^ vivo , e più rapido T immagine fifica me« 
^je/ìma. 

CAPITOLO QUARTO. 

Dei contraflì. 

UNo dei principali fonti di bellezza per lo ftile 
fono i contrafti delle idee fra di loro. Ma ia 
qual maniera le idee pofTono contraltare ? (Jual è il 
fenfo precifo <ihe fi debbc attaccare a quella efpreffione ì 
Due oggetti contraflano tra di loro ; primo , & vìcen* 
devolmente fi efdudano; coficchè Tefifienza dell'uno 
tolga quella dell' altro ; lècondo > fe queAi oggetti fiano 
moltifllmo diftanti e molto piìl fé fiano efiremi fra 
di loro : nell'uno e nell'altro di quefti due cafi, par- 
lando di ftile 9 fi fuppone una terza idea y alla quale 
le due idee contraftanti fi paragonano; e quefta terza 
idea farà neceflàriamente la principale, non gii le ac- 
ceiforie ; perchè fé la terza^idea di paragone è una 
delle acceflbrie , quefta diviene per un momento an^ 
eh' efla principale , il die vizia tutta la ferie delle 
idee 3^ e l' attenzione refta intercetta e fluttuante tra 
éxxt principali «. Per lo eootrariQ il coptrafto fiirà tra 
D4 le 
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le acceflbrie non tra un acccfforia , e la principale ^ 
&óh per la medefima ragione, perchè queft*accefforia 
contrattante colla principale diventa tale anch' efla ; il 
che forma due fenfi contemporanei nel difcorfo, Tuno 
efpreflb dallo fcrittore, T altro da lui eccitato col vi- 
ziolb contratto delle idee. 

Ho detto , che fi fuppone nna terza idea , alla 
quale fi paragonano le idee contrattanti , e cib peY 
necefTità intrinfeca della cofaftefla. Il tempo, il luo^ 
go , un oggetto , che produca il contratto di due al- . 
tri, la perfona ittefla che lo confiderà come realmente 
cfiftente faranno fempre, (è non altro, la terza idea 
di paragone , la quale nella mente deve fempre mi I 
eccitarfi, perchè ogni volta che noi confidefiamo rg. 
getti come oppofti , ò come ettremi fra di loro n:a 
potrenimo concepirli come tali , fé nifTuna comune 
relazione aveffero . Quindi viziofi faranno fempre quei 
contratti , ai quali manca totalmente, o non è efprefla^ 
o almeno non facilmente fottintefà quetta terza idea 
di paragone ; perchè tali contratti fono impolTibili, 
fìa nella Fifica namra, fia nella morale, o per parlar 
più precifamente , fia negli oggetti, fia nei Pentimenti • 
Un efempio rifchiarerà meglio , quanto abbiam 
detto finora: quando Virgilio dice: 

Nos Patri am fugìmus , Ò* dulcia lìnquìmus arvé 

Et camposj ubi Troja fuh =: 
Il contratto del fecondo verfo è eccellente perchè adem- 
pie alle condizioni fovraccennate. L'idea principale, 
la fuga di Enea dalla Patria è. nel frimo verfo- , le 
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accefforie contraftanti fono ì campi , eh*' erano Città, 
prima popolata , e magnifica. L'idea di paragone è 
l'identità del luogo natale , da dove fugge Enea , e 
queda è V idea principale ; le due acceflbrie contraila* 
no poi folamente fra di loro, e non colla principale. 

Ma quando lo fteflb Virgilio fa dire : 
TJum capti C Troiani )potuere capìy num incenfa cremati 
Tfoja poteji . ~ 

Manca intieramente queda terza idea di paragone t 
perchè non erano grifteffi Trojani, che fivono prefij 
e que' che fuggirono , e Troja incendiata da' Greci 
non è lo fleffo della flotta d'Enea. 

I primi due verfi della Farfalla ci danno un IL. 
luftre efempio di contraili , uno viziofo e l' aluo 
ottimo t 

Bella per Emathìos plufquam civilia tamp$s 
Jufque datum /celeri canimus =3 
L' idea principale fi è : canto la guerra civile fra Cef- 
fate e Pompeo: Bella civilia è dunque idea princi- 
pale y il plufquam idea accefibria deflinata a rapi^re» 
Tentarci gli orrori di quella guerra che fuperò in atro* 
cita tutte le guerre civili 9 quantunque crudelifTune di 
ior natura , oppure guerra y che> quantunque civile 9 fii 
come fé foflfe fiata fra ftranieri affatto, e non fra 
Concittadini per il furore , con cui fu guerreggiata • Io 
non fo difcemere qual foffe tra quefii due il fenfo 
intefo dal Poeta ; in tale ofcurità la terza idea di pa- 
ragone fvanifce affatto ; dippii^ vi è contrafio tra idea 
principale, ed accefforia) e queflo cootrafto forma iiv 
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temrzione air attettiiooe della propofizloiie principale 
deir Autore , che è camo la guerra civile te. Il fe- 
condo cOQtrafto fufque datum /celeri è ottimo perchè 
•tutto in acceflbrie , e T idea di paragone apparifce 
manifeftamente , cioè perchè è la fteffa guerra civ> 
le , la quale fuole armare gli fcelerati del legislativo 
^tere per il bea pubblico idituito. 

Piacciono i contratti all' immaginazione y perchè 
occupano maggiormente la noftra fenfibilità , e rifto- 
^no r attenzione , la quale ajutata dall'idea di par»- 
^one , <he' fuggerifce il contrago ( la quale idea di 
paragone e anche idea principale) con fomma facilità 
-trafcorre fra le acceflbrie contrattanti nel mede/Imo 
tempo ) che rapidamente le tralucono quelle interme- 
die, che connettono idee oppotte o eftremamente dìi 
verfc tra di loro; qumdi fi viene ad ottenere il prin- 
cipio fondamentale di ogni ttile , cioè il ma/fimo di 
lènlàzioni compoflibili tra di loro. 

Il contratto tra efpreflioni , che immediatamente 
rapprefeatano fenlazioni , piacerà Tempre all' immagi, 
nazione , perchè l' efpreffione delle due immagini riefce 
viva e chiara , e la dittanza tra le idee contrattanti 
fuggerifce le idee intermedie aflòciate ; ma fovente 
freddo ^ di(gutto(b è il contratto tra le efprettloni ini* 
mediate di fenfaziòni, e le efpreffioni d'idee complefTe 
o morali , cioè di queli' efnrettioni , di cui la reale 
idea non pub elfere rifvegliata alla fantafìa nottra, fe 
prima altre efpreffioni non fi rifv^lino nella mente; 
perchè viva eflendo & rilucente una delle- idee contrae» 

ftfnti, 
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iknti, che IVIpreffione • fi/ioa,, attefa la femplicità, e 

M coftatìza Àel iuo xnodello^ è debole refprefliooe 
^ morale, perchè è divila e fparfa 1* attenzione iu molte 
idee ; il contrafto non apparifce , né k mente può 
slancìarfì con irapidità dall' una alf altra . Similmente 
sfuggire il debbono per lo più i contraili £ra idee com- 
•plefle 9 e con^licate;, j>erchè troppa parte di attenzig- 
ne farà tolta alle idee principali per diaria a contraili 
così imbarazzanti 9 re ibvente tra la moltitudine delle 
idee è fadb die fé ne rifvegli alcuna y <he togliete 
do il contrago ©e renda contraddittorio T effètto, per- 
chè un contratto clpreffo come tale in termini com- 
pleffi il afpetta Axl tutto , e non fulle parti , le come 
tale non liefce nella mente che lo confiderà. 

Tutte quefte rifleffioni ci fanno ancora chiara* 
mente vedere, jAc tra le idee conttaftanti vi debb* 
effere proporzione , cioè che tanta parte di fealàzione 
xifv^li i'nna quante T altra. Dice Virgilio ,. CS^ ftf»j- 
jpoJT, ubi Tro/tf fuh. Dice Ovidio , & feges efly ubi 
Tro/a fuh. Cenano vede più hello «fiere il contras- 
fio di Virgilio, che qitóllo di Ovidio. Vafta è l'idea 
di Troia, ed indeterminata a tutto ciò che vi fi coiv 
teneva; vafta parimenti è l'idea di campo, e indc> 
.terminata a tutto ciò clie vi fi può confiderare ; ma 
f idea di figes è precifa e determinata , e più riilretta 
lèi quello, che non fia l'altra parte del còntraflo, 
cioè Troja . Neil* uno la fantafia trafceglie ciò che 
le piace di far contraftaré , o ciò che è più analogo 
«U* abituale corfo de* fuoi peofieri; petcfai ic?giierà il 

Pit- 
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Pittore nella fua immaginàiione, perchè coiitfàftmd 
tra di loro le altiffime torri di marmo colle amili 
capanne di paglia ; Tuomo di mondo la frequenza , 
flrepitofa del popolo colla muta foUtudine di una ho» 
fcaglia ; e il Penfatore la volubile moltiplicità degli 
affari , e dei piaceri colla taciturna ed immobile km»- 
plicità della natura. Nell'altro la fantafia è determU 
nata ad un oggetto limitato* 

Inutile farebbe il qui diffonderfi fulla volgare^ 
ma veriffìma ofTervazione intorno Teflere viziofì i 
contrari di parole fra di loro^ o di parola con coiai 
effere neceflario che i contrafti fiano fra le idee , anzi 
fra le idee del medeilmo genere , o per dir meglio 
appartenenti a' medefìmi fenfì ; perchè quantunque le 
idee d'un fenfo per il legame di affociazione rifvegli-i 
no quelle dell' altro, non fi escludono però neceflaria^ 
mente l'una T altra , o non formano tra di loro una^ 
ferie continua di fenomeni crefcenti , e decrefcenti ^ 
per cui divellono termini redprocamente effaremi l'una 
delle altre \ condizioni da me fopra indicate eflenziali 
per formare un contratto ; quindi oltte la verità del 
contratto vi fi richiede eh* egli fia neceffario , e che 
tale apparifca nel difcorfo, perchè» fé accidentale fia^ 
la mente nottra da quello piuttotta fi allontanerà 4i 
quello che fotte inclinata ad awicinarfi ^ correndo noi* 
deboli e defiderofi di molto per inerzia d'animo v^rlQ 
le analogie, piuttotto che verfo le differenze. 

Egli è perciò , che ttili ne' quali i contrafti fi|^ 
HO troppo frequenti e ricercati fiancano finalmente^ 
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^ ànnojano; beUifTiini per lo contrario fono quelli 
dove fono inafpettati ed improwifì , e che dopo una 
moltitudine di cofe non contraflanti ci fi prefentano. 
Anzi fé dopo una ferie d^ idee , che vadano per fuc- 
^peiHve differenze, e gradazioni di una facile varietà ^ 
nutrendo la mente y e conducendola ad idee tèmpre 
più diflanti e lontane tra di loro, il difcorfo fia chiufo 
col riunire y ed avvicinare i due effaremi , allora un 
^l contrailo refb facile dalla mente preparata farà 
come un lampo viviffimo , che illuminando tutta la 
ferie pafTatà delle intermedie , quefte faranno m uà 
fafcìo, ed in un momento dall' attenzione rinvigorita 
mcolte, e famate. 

Non (arà> cred* io, inutile, il chiudere quéfla mk« 
feria de* contrafli col riflettere a due fenomeni molto 
diverfi nelle due fpecie di conorafli da noi diflintt « 
Contrafli di cofe e&ludentifì ; contrafU di cofe efbre-; 
«lamente difhuiti. Nelle cofe che li efcludono recif 
procamente> di cui la prefènza dell' una toglie quella 
dell'altra per legge di continuità', Tecceffo della pri- 
ma va fempre defcrefcendo fino ad un punto medio ^ 
oltre il quale T altra comincia a prevalere, e crrfcé 
fino air altro ecceflò : il pafTaggio dalla luce all^ te^ 
fiebre, dal piii chiaro mezzodì alla notte la piii fitta 
feffi per mancanze di luce , e per fucceflivi accrefcfc 
menti di tenebre, e per infenfibili crepufcoli; ma nelle 
cofe efhremamente diftanti , e che hanno una comune 
natura, cominciano dal poco , giungono ad un mafllmo 
punto I e di poi ritornano al poco : il giorno cornine^ 

da 



^a uQ languido; é dùbbio cbìaIWe crefce fitto ad uni 
Ince manifefla , e vivacifllma , iadt ritorna a' medefi-' 
mi principi. Con quefta rifleflione il contrafto dèi 
prìrnp genere farà belliffimo per Te fteffo , perchè ol- 
tre la mafTima differenza delle idee contraffanti, fiig^ 
gerifce neceflariamente le idee intermedie di paflag- 
gio ; il contrafto del fecondo genere dovrà^ per efler 
bello , attefa l'uniformità dei due eftremi, effere erpircflbJ 
in modo , che luggerifca , ed accetini • il tcrmitfe itf 
iTiezzo , che è il piir vivo, ed il piìi intereffante . 

Tutto cib fia detto intorno ai conttófti prefi filUe 
diverfe maniere di efiftere d'uno fteffo oggetto. Coiti»' 
trafti vi fono di cofe , e di oggetti' ifolàtf tra di lor6> 
ma che coefiftono, o alhieno come còefiftenti fi- con- 
fiderano in una maniera o oppofta , o eftrtmamente 
diftante ; quefte ultime rifleifioni non fono applicabili 
a qu'efl'o genere di- contrafti intieramente.- Gioverà? 
folo per ultimò il- qui foggiungere , che di tutti git 
oggetti che cadono fotto il dominio dello ftile, do* 
minio , che f5> eftende alle cofe tutte , ó a mtte le* 
ienfazioni, il principio, il mezzo, ed il fine faranno^ 
le epoche , che fceglierà lo Scrittore per dipingere- 
o fcolpire nella mente gli oggetti tutti; il principio, 
ed il fine , perchè quefti fono i moménti , in cui ua^^ 
fenomeno nafce da un altro, ed un altro ne produce; 
èfprime perciò non- folo fé medefimo, ma altri oggetti^ 
e la féhfazione fuggérifce altre fenfàzioni ; il mezzo 
perchè in effo confitte il maffimo punto di attiviti 
della CÒ& medefinoa, ed è come il cènmi ed ii {Mèó>^ 
> in 
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2S GUI le qualità tutte di un oggetto fotìo^ nella maflTw 
ma loro combinazione. E quelle ragioni da me affe- 
gnate per provare la bellézza di quelle tre epoche di 
ciaicunacofa indicano i diverfi cad , ne^ quaU dobbia- 
mo fcegliere piuttofto Tuna che l'altra. Giè che dun* 
que viene da' grandi Filofofi fuggerita per ilcoprirer 
gli' andamenti occulti, e continui della natura > deve 
imitaffi nelle belle arti, che altro non fono, che ri* 
chiami , ed accozzamenti artificiofi delle apparenze 
efteme della medefima , punto comune d'appoggio,: 
da cui le piìi divergenti cognizioni partono-^, ed a- 
fui ritornano* 

, CAPITOLO Q.UINTO. 

Di un altro genere di Contrafli. • 

HAwi un' altra fortfe di contraili , della qtìale giova^ 
qui accennar qualche cofa. Quella è ì> effetto^ 
che prova l'animo noftro quando è forptefb improv- 
vifamente dall' impreflìone di qualche nuovo oggetto ; 
perchè allora o dobbiamo fupporre che la noftra mente 
ila talmente quieta , che abbia poche idee , e poco 
vive , oppure molto equilibrate tra di loro , ma fem-' 
pre in maniera , che tìiffiina di quelle idee contraftì 
colla nuova impreflìone , che improvvifamente fi ec- 
cita neir animo ; e in queflo cafo la forprefa farà 
minore , e appena momentanea ; ma fé l'animo no- 
ftro nel momento della forprefa medefima è dr molte 
idee ocoipato ^ e che o tutte , o le principati fra quelle 

idee 



idee fiano talmente^ difparate , 6 oppoffc a cib cTié 
improvvifamente fuccede , di maaiera che tutt' altro 
anzi r oppofto fi afpetti e fi prevegga , nafcerà la me- 
raviglia e la forprefa tanto maggiore quanto maggiore 
larà il contrafto tra il fatto , e V afpettazione noftra f 
in tal cafo bifogna diftinguere fé T avvenimento , che 
ci forprende é intereflante in modo , che fia atto a 
dedar in noi affetto , o paffione di qualunque forte 
perchè allora l'animo dalla forprefa balzerà nelP af- 
letto , che fi debb' eccitare ; e proverà compaffioney 
gioja, collera, o checché altro fi fia ; ma fé 1* avve- 
nimento non è per noi così intereflante , che poffit 
rifvegliar affetto, allora continuerà la forprefa, e fi 
manifefterà per fegni efteriori il contrafto della noftra 
mente , la quale non trovando un affetto o un Tenti* 
mento vivo, fiil quale fermare la propria attenzione^ 
ofcillerà continuamente dalle idee prefenti del fatto 
allo ftaio anteriore delle fue idee difparate ed aliene^ 
anzi fpeffo oppofte a queft' ultime idee ; onde la di 
lui forprefa comincierà e finirà ad ogni momento ^ 
perchè le idee attuali la fanno finire , e le idee im- 
mediatamente anteriori non ancora fvanite dalla mente, • 
e tolte dal fatto prefente la fanno ricominciare col ri- 
correre innanzi alla fantafia ; onde fia^è non fia cet^ 
fata la vivacità delle une, o delle altre idee, e non 
fia reftituita al primiero flato la mente, durerà quefta 
ofcillazione, della quale il fegno efteriore farà il rifo,- 
il quale da chi ben l'e&mina troverà effere compo- 
fio del medefimo grido , che naturalmente efprime 

negli 
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aegli uomini U meRiviglia , e ft forprela ; eoa que»; 
&2L differenza però che T efclamazione della meraviglia 
fcmplicemeate è momentanea epaffaggiera ; ma nel 
rifo fi ripete con frequenza , finifce , e ricomincia di 
nuovo per un tempo fenfibile. Sembra adunque che 
fi rida ogni voltaiche yi fia contratto tra idee altri- 
menti afpettate, ed altrimenti avvenute, quando iperì^ 
non fieno talnienta intereffanti , xhe un altro affètto- 
jurevalga nell'animo, e finché la difparità , o Toppo-, 
fizione tra le idee fia vivamente prefente neU'aninKXi 
cioè finché fono-amendue attuali nella fantafia tali 
idee contraflanti * Ridono dì piti gl'ignoranti che gli 
uomini colti , perchè quefii trovano minori ocqafioni 
di fbrprefa contrafbnte colle proprie idee , le quali 
molte effendo e piti pieghevoli e volubili ceffa piti, 
pretto quella refittenza, e quel contratto che prova la 
ÉMitafia nel dover contemporaneamente a cofe difparate 
fd oppotte por mente . L' uomo colto trova fubito idee 
intermedie onde connettere le idee oppotte e difpara- 
te; vi riflette, e vi s intereffa; onde ceffa in lui più^ 
pretto queir ofcillazione della mente, a cui corrifpon- 
de il fegno etteriore del ridere. Quindi è ladifferea. 
za che paffa tra il leggiero forrifo del faggio , e lo 
%angherato ridere dello fciocco ; quegli non ride per 
lo piìi delle cofe, di cui ride quefti; degli fcherzi di 
parole , per efcmpio , perchè l' uomo più colto è .piìi> 
fermamente , e .per. ifperienza e ijifleffione perfuafo ^ 
che le parole fono fegni niente connelTi per intima 
patura e corrifpoadenza colle cofe che rappref^ntano ^ 
*w ; £ ma 
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ma folamente per aiibckzioaé » onde córre fubko dai 
j^ni alle cofe rapprefeatate , né trovando in efle al- 
cun contrailo e alcun motivo di iòrprefa non ride: 
per Io contrario lo fciocco confondendo » e giudicando 
della diverfità o fimiglianza delie cofe per quella delle 
parole ride immediatamente y non eflendo avvezzo ^ 
&è fpinto portar pia oltre la rifle(Gone. Per Io eoo» 
trario di molte cofe ride il faggio , di cui non ride 
lo fciocco ) cioè dove il contrailo e la ibrprelk noa 
fono immediatamente efpreifi, ma fi nafcondono die- 
tro rapporti fini d* idee , e richieggono per efTere fini« 
titi ed eccitati nell'animo qualche momento di riflef* 
(ione. Gli uomini faceti e lepidi dicono e fanno tro«' 
var cofe che fanno rider gli altri fenza eh' elfi ri^ 
dano ; perchè (anno l' arte di nafcondere quelle idee » 
che farebbero fvanir la forprefa , ed il contratto ; effi 
ilon ridono perchè veggono la conneflìone, ma fanno 
j^idere, perchè hanno l'artificio d'impedir^ che gli 
altri la veggano immediatamente . Gli uomini freddi 
e tranquilli ridono rade volte; gli uomini agitati an^ 
che fovente da paiTioni trifte , e malinconiche , g^ 
uomini occupati intorno ad idee , che mediocremente 
intereffino (dico mediocremente » perchè il predominia 
troppo forte di un' idea interefiante impediice l'attea*- 
'/ione ad ogni altra cola) ridono pii^ facilmente fa 
quelle idee fiano di quel genere ehc poffino generac 
iòrprefa colle altre, cioè trovarli in oppofizione cogli 
avvenimenti che accadono : quelli fenomeni poflono^ 
Cfed' ÌO) provare abbaflanza la veiità della mia prò» 
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pontiòi^, che io lalcio alla matura confideraiione di 
quelli , che fi occupano dello ftudio dell* uomo ; men- 
tre troppe còfe ferebbérò dà dirfi per efaurire quefto 
àrgoitieuto , che mi devierebbero troppo lungamente 
dal mio (aggetto, .©all' altta parte qualche cofa do* 
veafi da me accerware , acciocché ognuno cavi da 
QKHhsto ho detto ciie. fia , e come fi acquifti lo ftile 
^eto : cioè unendo acceflbrie talmente difparate ed 
6ppofte ira lord e le priudpali, che facciano turt'aU 
tro afpettare , e tutt* altro realmente dicano y che fi 
trovino' unite per cua vera , ma nòi^ a^éttata. con<* 
tàSfòKÌì&> &tto f ma' non per axialogìa e probabile 
velazìqne^ó^.feiza che ptib deftioo altri affetti» ed in* 
téreflì I i-o ilano tidascnte incongruenti e deformi tra 
di loro y e colla idea principale che noja , d^óre, 
o coofiifiooe fi generi iavece di rifo,, Oife)rv^bile fe« 
noùieno fi è che ogni noflrg ridere nop yj?rià,into»f 
BO ad idee puramente di cofe iificbe , ma morali} 
cioè ha fempre relazicxpte. all' intenzione , ed alle idee 
di un aloro uomo , d almeno di un altro efler^ kty 
fibile ; di) fi fpiega cred' io. dall' iftefla origine e nar» 
pttk da noi {labilità del ridere ; poiché rgli oggetti 
fifici coufiderandofi come (diAaccati , ed indipendenti 
gli uni dagli altri 9 e facendo un* impreifione vivace ^ 
t forte per le qualità di cui fono rivediti, non fanno 
fti&ere uua foie d' idee , e di analogie , per cui V ani* 
mo lènza interefiarfi molto da una colà tutt' altro 
li afpctti, e tutt' altro ritiòvi improvvifamentc awe* 
nato; fiaai* trqppo avvezzi a confiderarc gli efiètó 
^ t. ; . E 2 op- 
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oppofti e contrari &IIc cofe da nna parte » e dair al-* 

tra la compagnia , e le sela:tioiii ^ che abbiamo cogli 

efleri fenfibili y ci accoftumano , e ci sforzano ad ar«t 

gomentare continuamente da tali fegni tali intenziov 

ni ì onde il noftro ridere avrà fempre relazione a qualr 

che leatimento o affezione morale ; perchè per lo 

pili quelli foli poffono generare in. noi argoqieatazio* 

ni , e conghietture > che cagionino quella fpecie di 

contrafto combinato colla forpreià , da cui U. ridere 

deriva, -.:■»':'; i • 

Non bada che il contratto combinato rooHafof^ 

pre(à j da cui abbiamo derivata V origine dèi 'ridtàda 

e del rifo, fia n^li c^getti che fi prefentaaoiv bia * 

necelfario che quedo contratto ftfffitta nella •mente, de 

ehi lo confiderà, e vi fuflìtta in modo che dia Itìbgo 

ad una continua replicazione del fentimétìto di '(òr-» 

prefa , e del fegno fuo corrifpondente : ora perchè, il 

contratto djri-, e richiami continuamente la -forprefe 

alle occafioii degli oggetti che ci fanno ridere è né- 

ceflTa io eh? noi rapportiamo gli avvenimenti , e ié 

azioni che chiamanfì ridicole ad un fine, che l'Alt* 

tore detrazione e dell' avvenimento fi fia piopofto^ 

o fupponiamo abbia voluto proporfi , percbè avendo 

fempre di mira i mezzi , che conducono ad un' tal 

£ne, e tix)vandofi il fatto contrattare con il fise, che 

pur vediittno manifeftamente efleffi propotto , abbiamo 

immediatamente un contratto che riproduce una. coqm 

tinua forprefa: quindi è che gli crètti ìnfenfibili.,. ai 

quali, aiflun fine , niflima intenzione y niifun propofu^ 

mento 
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mento pofliamo fupporre quantunque contraftanti He* 
no tra di loro, quantunque producenti un* immediata 
ibrprefa ; qùefla non dura , e quelli non ci fan ride« 
re ; quindi è parimenti che i fanciulli , e i felvag^i 
che danno alle colè una fpecie di vita , e di fcnfo 
ornile al loro ridono con oggetti infenfìbili , ai quali 
attribuifcono intenzioni , e fini nelle azioni ed effetti 
da quelli prodotti • Da qui fi può in un tratto vedere 
come la deformità fia una delle pi^ ampie forgentt 
del ridicolo , perchè deforme è quella cola che trovali 
iatta in maniera, che per qualche riguardo contradice 
piii meno a quel fine, a cui per varj altri riguardi 
non poffiamo a meno di non confiderarla come de-^ 
iUnata. 

CAPITOLO SESTO. 

Degli Aggiunti. 

UNa delle parti pili difficili , e piii delicate dellof 
ftile fono gli A^iunti ( o fiano gli Epiteti ) ^ 
i quali tanta bellezza aggiungono al difcorfo , ne aiv-' 
mentano T energia, e ftringendone Tefpreffioni in uno 
^azio piìi angufto in ogni iftante occupano maggior- 
mente la noftra fenfibilità . Vedrà ognuno eh' effi non 
debbono effere inutili , ed oziofi , e che aggiunti di 
tal natura fanno vacui nojofl , o languide ripetizioni 
di cofe già dette j ma di molti aggiunti che fi pre- 
fentano alla fantafia di chi fcrive quali norme fegui- 
remo per la fcclu? Il noftro principio generate fervirà 
E 3 ia 
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m ogni caio a farci cogliere i! migliore, àie firlT 
appanto quello che Unito ed fafcio delle icfee acceC* 
forie ecciterà iti noi il itiaflimo di fenfaxione. 

Una breve analifi della nanira degli aggianti <t 
rifcbiaferà full' applicazione del principio* Gli aggiunti 
che Ci danno ad un oggetto Indicano o le qualità per* 
manenti dell* ometto medefimo, o le qualità paira^e^ 
re, e mutabili 5 le paffiotii de* medefimi. E qoefti 
oggetti o fono nel difiu:>rfo indicati coi nomi fpéciaiiy 
e propri , o coi nomi generali , ed appellativi • Agfi 
oggetti ) che fono componi di qualità permanenti molto 
diverfe e varie tra di loro potremo dare un ^aggRmtfi 
efprimente la pih viva 5 la piìi (ènfibile, ed intereflnee' 
di quelle 5 avuto fempre riguardo alla combinazictaef 
intiera della principale colle acceflbrie t ma quando trÉ 
le permanenti non ve ne fìano di fufficientememe 
vive ed intereflfanti noi le fceglieremo tra le paflag-* 
giere e mutabili . É* neceflario qui riflettere due cofe : ^ 
la prima che Tedenfione eA il mòto (bno tra le qna» 
lità permanenti e paflaggìere le piò intereflfanti ordi- 
nariamente in un c^getto fifico* L^eftenfione, perchè^ 
tante fono le (énfazioni molriplici y quantunque ani^» 
formi quanri i punti tifici , che la compongono ; e 
quelle feniazionì, eflfendo permanènti per quanto tem« 
pò r oggetto è prelente, chiara e fecilé riefce T im- 
magine ; quindi è che la memoria e T irnmaginazioiie 
delle cofe vedute è fempre piil viva della mértioria e? 
immaginazione delle cofe udite , gtiftate , o to-.cate^ 
Anzi le idee della villa ^ quelle ùmcrém ÀciHtano • 

ri* 
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richiamare tutte le altre. Se il tatto è quello che 
lettifica tatt' i noftri fenCL, s' egli è quello che ci dà 
Tidea delle cofe corn efteriori, e realmente efiftenti, 
può dirfi che la vifta fia il fenfo che ferve alla riu- 
nione ed air aflbciazione delle idee medefime . Di piùi 
icoir eftenfione vanno fempre accompagnate le primarie 
iènfazioni di colore , e di figura , di cui le une ve- 
flendo e variando gli oggetti , e le altre limitandoli , 
e feparandoli reciprocamente , formano la pia vafta e 
piìi dilettevole provincia di tutto il regno delle idee. 
Il moto poi piace fommamente, perchè oltre T eften- 
fione dell'oggetto in movimento, che fuppone necef* 
Variamente , ^i non è altro per chi lo confiderà che 
*uxi applicazione continua e fucceffiva della medeHma 
«fteofione, offia del medefìmo corpo ad altre eftenfio- 
ai, e ad altri corpi: dunque refpreflioni dei movi- 
menti indicano, e rapprefentano nou (blamente il cor« 
pò moflb, ma fuggerifcotfo ed eccitano necefTari amente 
SBimagini di altri corpi , e degli fpaz) che fì percor^ 
rono ; il che facendo crefcere U còpia delle (enfazid- 
ni ottiene il fine generale della ftile« Dunque eften- 
fk>ni figurate o colorate tra le qualità permanenti , e 
moti tra le paflaggiere e mutabili faranno le preferite 
da noi e ad egoagliaote di circoitanze piii le fecónde 
che le prime , perchè le prime fotto piii facilmente 
dal nottie dell* cretto fuggente perchè coftanti dt 
quello che le feconde , perchè non fempre con efle 
Jiecoppiatìe • 

la ftcmdo luogo bifogna avey iOttokiiSmo tignar- 
E 4 do 



/ " 

do alle idee che fi richiamano dal nome Aé& oggette 
medefimo. Gli oggetti altro non fono per noi che 
la fomma di tutte le qualità riunite coftantemente in- 
fieme : qual ne fia il legame , o la realità , o la fo-. 
ftnnza , o checché altro fi dica è ignoto per noi , e 
lo farà perpetuamente : dunque il nome dell' oggetto- 
richiama Tempre , e non altro richiamerà ma (è noa. 
alcuna delle qualità che lo compongono. Dunqtie ne-* 
gli aggiunti dovremo guardarci ordinariamente da quelli- 
che ripeteflero quella qualità , che è più facilmente e 
comunemente fu^erita dal nome dell' oggetto: dico 
ordinariamente, perchè fé il difcorfo, e le idee prm*- 
cipali vertono appunto intorno a quella tal qualità , . 
o. intorno a cofe analoghe, allora l'infiftenza fu que- : 
fia qualità rinforza l' idea principale , e diventa bello 
ciò che in ogni altro cafo farebbe difguftofo e Spia- 
cevole. Fuori di ciò noi allora ricorreremo alle meno 
ovvie qualità dell' oggetto medefimo , e tra le meno 
ovvie fceglieremo la pi^ grande > la piti forte , e la 
pili fenfibile di tutte. 

Gli aggiunti dunque di oggetti di qualità molto 
uniformi e troppo apparenti non faranno fcelti fu le 
qualità le. piti dominanti , quantunque le più fenfibì- 
li ; ma tra quelle , che fono meno immediatamente 
fuggerite dal noqie . Così no/ofo ed intolerabile è- il 
dire bianca nevej perchè il nome di quella immedia- 
tamente rifveglia b bianchezza, e non altro qnafì 
rifveglia ; farà però piii fofFribile , e meno ingrato il 
dire la fredda neve ù perchè l-aggjiu^o non è im-» 
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tìaedlatamente- fuggerito dal nome , e non efclude la 
percezione della qualità dominante, che è la bianche!^ 
la dal nome di neve fufficientemente indicata ; ma 
ancora perchè l'aggiunto di fredda indica neceffaria* 
mente una viva fenfazione appartenente a tutt' altro 
ftufo , che a quello della villa y onde due fenfi fono 
occupati col dire fredda neve , ed un folo col dire 
èìanca neve . Ma perchè mai non fiamo ofTefi , anzi 
friuttoilo ci piace il dire il bianco fiocco di neve fpia^ 
cendoci nello fteflb tempo bianca. neve. Il nome di 
«rùtf , in primo luogo, rirveglià T idea di un volume 
iufHcièfttémente grande , onde la ripetizione di quella 
qualità dominante non fa che allungare l'uniformità 
di una tale fenfazione ; ma la voce di fiocco indica 
lina minima particella > e però una picciola fenfazio- 
ne. L'aggiunto di bianchezza dunque non fa che in- 
grandire e fermare nella fantafia una qualità, che le 
irebbe sfuggita • In fecondo luogo la parola di fiocca 
fiiggerifce non eoa immediatamente la bianchezza, 
come la figura e la difpofizione delle parti. Per lo 
contrario chiara è la ragione , per cui ci piacerebbe 
l'aggiunto di bianca alla neve dicendo, per efempio. 
Donna pia bianca della bianca neve. L'idea princi- 
pale è la bianchezza fomma di una donna ^ dunque 
la lunga e replicata eflenfione dell' efpreffìone della 
biancliezza non fa che rinforzare l'idea principale. 

Sonovi aggiunti , che indicano le azioni , e le 
paffioni delle cofe , e fotto ciò io comprendo gli ufi. 
éì quelle) gli effetti ^ che iodi ac nafcono, le cagioni 
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& cui procedono : quelli dggianti ibno (Sempre piti 
piaccfoli che gli aggiunti di qualità , mafTiaie perma- 
nenti y perchè rinchiudono nel medefimo Ipazio una 
maggior quantità dMdee, e fpingono la mente in una 
fììx denik per dir così atmosfera di fenfazioni ; quelle 
per lo pia o non fono del tutto o folo debolmente 
fuggerite dal nome degli oggetti ; quindi non fono 
cosi facilmente nella claffe delle idee deftatev ma e& 
gono refpreflione , perchè la fantafia noifara lia sfo»» 
lata a confiderarle • 

Prima di procedere pib oltre 5 bifogna farci m 
confiderare la diverfa natura delle impreffioni y che hi 
noi eccitano i nomi fpeciali e proprj y e i nomi gè» 
nerali ed appellativi . Nomi proprj y e fpeciali pre^ 
priamente fono quelli , che fignificano individui ifokti 
indipendentemente dalla conflderazione di altri indivia 
dui fimili , o in tutto o in parte : nomi generali di 
appellativi quelli fono y che fignificano una ferie d' io» 
dividui fimili, o in tutto o iti parte ^ coficchè rappra» 
fontano ciafcuno in particolare , e tutti in generale;^ 
perciò a chi fottilmente confiderà ben lontani di rap-* 
prefentare un* idea y o una nozione involgono un ta« 
cito, e rapidiffimo paragone che fa la mente noftra. 
ichierandofi dinanzi una moltitudine d'individui y dr 
cui ne confiderà la fomiglianza, offia il rapporto co- 
mune. Tutt* i noiiii in tutte le lingue fono fhtti api^ 
pellativi , il minor numero de* ^ali poi ha pri fo il 
lignificato di nome pregno, fecondo 1 divertì bifogoi^ 
ihe diverfi liomim ^ e divede Ibciistà haooo avolo Jk 
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^Klitignete le cofe irmiii tfa ii lofo ; il maggior n^ 

mero però hu confervato la natura: di appeUadvo con 
^eAa difTereaxa , che alcuni lo ùmà vacno y ed altri 
jpiii j cioè alcuni ir efteodono a meno individui , ed 
aleH ad una maggior quantità di effi . Per efèmpio 
V(9tho è più fpeciale é meno appellativo di Anìnmk^ 
tà Animale è menò di EJfere; e Cittadino ^ ed Iftf* 
tìanò fono a di^erfi riguardi meno di uùmo appel* 
tarivi e piò Q>èctali. À mifura che quefti noou dl# 
vengono piti generali» e più appellativi crelce la nx>i^ 
titudine ^l' individui , ai quali convengono \ oit 
trefoMidd il rnunéro degl'individui $' iodebolifce U 
fòmigtianza » che quelli molti individui hanno tfa di 
loro ; ma il nome appellativo non pub rapprefentare 
molti e diverfi individui , b non per le fomiglianze ^ 
the hanno tra di lo^o ; dunque quanto pia il nome 
(ara appellativiir e generale, tanto più fi riffa-ingerà il 
lignificato ad idee più poche e più deboli , quantui^ 
que abbia un lignificato numericamente più eftefo^ 
Quanto dunque i nomi faranno più appellativi e ge^ 
aerali crefcerà per T attenzione la difficoltà di non 
pehfare feltanto alle deboli fomiglianze, che refbno 
ancóra tra di loro, piuttoflo che alle molte differeaw 
te, per le quali fi iliftinguono; quefK nomi allora rì- 
ivegli«ranno un giudizio tacito , anzi fpeflifTimo unaf 
ierìe di giudici , che ifHraendo altre idee principali 
illieneranno h mente ^ e diminuiranno la forza e 1» 
fivacltà di tutta la combinazione deHe idee , o per 
IK più ) coxiMi àMbuoic) acceùnato ael ]^kclpio 4i quef}^ 
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ricerche diverranno formole mèramente meccaniche', 
vifibili, o auditive, reftando nella mente affetto in* 
fignificanti e tenebrofe. Per le medefime ragioni , quan- 
to i nomi fono piò, fpeciali , e meno appellativi , eften« 
dendofi ad un. minor numero dMndividai, rapprefente^ 
ranno un maggior numero d'idee con maggiore. net« 
tezza e precifione, perchè maggiori faranno le idee 
fimili, per cui combinano quefU pi^ pochi indivìdui 
dal nome pi^ fpeciale ilgnificati • Dunque nomi quanto 
pi^ fpeciali faranno , ecciteranno fenfàzioni fempre 
pi^ intenfe e profonde ^ e i nomi quanto pih generali ed 
appellativi faranno, ecciteraranno fenfazioni tanto piik 
eìdefe e pi^ fqperfìciali • A quefti nomi . dunque ap^ 
pellativi e generali poffono convenire aggiunti chci 
lignificano qualità permanenti, perchè tali aggiunti^ 
eflendo nomi fpeciali di fenfazioni , forzeranno ki 
lantafia , che fcorrerebbe leggermente -per . l' eftefo figni-« 
iicato del nome appellativo ad intemarfi nelle qualità 
particolari di qualcuno degl' individui iìmili rapprefbnn 
tati da quello , e daranno alla efpreiTione una realità 
ed una efìftenza meno fuggitiva , e meno nebbiofa ^■ 
come fuole avvenire ne' difcorfì teffuti di nude parole 
di quefto genere. 

Non è però che tali nomi debbano efcluderli ;. 
effì fono indifpenfabili fpe/riffimo , anzi talvolta utili 
ad ornare Iq flile medefimo , perchè fé una parte di 
una propofìzìone principale avrà accefforie lignificanti 
fenfazioni vive , fpeciali , ed intenfe , V altra parte ^ 
che completa la medefima^ poq:à.avq:e accefforie di: 
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pckni appellativi, che daranno eftenfione ed ampiezza 
alle prime , ne^llo fteffo tempo che la mente varisi 
mente commoffa prenderà alaaità e riftoro. 

Fra i nomi appellativi e generali", quelli faranno 
pik da sfuggirfì , che non riivegliano idee , fé prima 
Aon rifvegliano nomi fubaltemi, che le idee poi pàr-r 
ticolari di tali nomi generaliflìmi fuggerìfcono : chiara 
àe è la ragione a chi confiderà che noi dobbiama^ 
acciocché refpreffìoni facciano la.maflima impwfEone» 
sfuggire tutte- le idee oziofe, che intralciar fi poteffero 
fra le utili >e fignificanti; e tali farebbero tutte le idee 
auditive y. a vifibili di parole, che dai nomi troppo 
generali fi>iy>'fempre fuggerite , le quali inteifecandq 
il difcorfo , e ficcandofi tra Tefpreffione e l'idea ne 
impedifcono queir immediato: è rapido eccitamento, 
per cui la parola dall' idea debb' effere il meno che 
fia poffibile dittante; onde i rifentìmenti noftrt' iiiteiw 
iti fiano tutti d' idee reali , e fignificanti , e le idee 
trifibili, ed auditive non fiano niente di piìi che meri 
mezzi eccitatori . Ed è appunto quefta ridondanza di 
]Mtrole , e <piefta copia d' idee femplicemente auditive', 
o vifibili, che illanguidendo, e diftraendo l'unione e 
la forza delle fenfazioni rendono lo ftile profaico , e 
lo diftinguonò dallo ftile eloquente e poetico. > 

n- A nomi fpeciali poi , e proprj converranno ben 
fììi aggiunti (ignificanti qualità paffaggiere più ttoAp 
che permanenti abbaftanza connotate nel nome me- 
defimo, aggiunti fignificanti. ufi , effetti, cagipni, fé. 
jiomem pncodeati e conièguenti T oggetto medefimo., 
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^rchè irt quella maniera ne aftenàonó la figmficàzi(K4 
ne , e ciò tanto piti fiirà necefTario j quanto fiìx com^ 
poflo di £en(kzioni è il nome , e che le circoftanza 
del dilcorfo non ne permettono l'eipreiTioiie aaaliti« 
ca> voglio dire il difciogUmento del noine ia alcoat 
delle parti che lo compongono» Rieice tròppo debole 
allora Timpreffione le un aggiunto di tal natura noa 
ne aumenti la forza collo fpingere , direi quaifi , il 
pome medefimo in una sfera i»i:i vafta, onde 4i coolì 
penii colla copia la debolezza» Quèfti nomi compofti 
fono talvolta di altri nomi, o anche fenza di ciò: 
di pani molto differiti e complicate, prìacipalmeatè 
ie quelle compofizròni non (iano iiaturalr^dì cui pe^ 
renne, collante, ed imnàutabile ne fia il- modello , 1x19 
anificiali dagli uòmini folamente ia certi tempi , ed 
in certi ufi variamente combinati: Tali fono i term 
mini dèlie arti, e i termini tecnici tutti , che pei? 
voce univerlàle di tutt' i conofcitorì debbono sfuggirij 
da chi fcrive per dilettare e per perfuadere vivamente- 
r animo; perchè trpppo lontane, per cosi dire, fonc» 
dalla parola le idee , né quelle fenza il corteggio di 
molte altre parole vengono dietro al nome , che le 
deve rapprefentare • Le lingue fono ftate formate gra-( 
datamente prima dai bifogni , dalle palimi , dalle. 
imprelTioiii originali, che largamente fonò fparfe nelle 
natura, coftanti e comuni a tutt' i tempi, ed a tuttr 
i luoghi } poi dalle circoftanze locali , dalle volubili ^ 
ed artificiali combinazioni dd complicati fentimeatf 
degli uomini colti • Q.uefi' ultima elaflb'-di ^olé dovià 

clTerc 



fflTeré n&ta con fohriet& ^ perchè piik tardaoiaite » e 
piti inviluppate e confofe rifvegliano le idee corrifpon«^ 
déi|ti , non potendolo fare , fé prima no9 deftano le 
par<40 primitive ed (^iginarie > che fole p^ lo piU 
tifvegliano le imniediate feniazioni , e fole , fuori di 
chi è eftremameate efercitau) in quella clafTe particor 
brr» formano le unioni , e ie a/Tociazioi^ delle idee^ 
( Prima di abbandonare quelle confiderau^ioai in« 
iomo alla natura degli Aggiunti, gioverà qui notare 
alcune :geiierali avvertente , eh' ecceUeaten;^ente col 
principio generale fi confanno : e in primo luogo i. 
da avvertire y che generalmente i pi^ belli aggiunti 
ibno quelli che tengono luogo di una propofizione 
JDcidente y onde rifparmiando le divifioni grapiimaticalt 
ddle idee, e fubordinando ad un minor numero d'idee 
principali un maggior numero di acceflorìe, noi ve*. 
9Ìamo nel oiedefimo tempo a rifparmÌ2Mr la fatica ^ 
chi legge y o afcolta di feguir laborioiàmente tutta 
mna lunga ferie di logiche dedu^^icmi , e invepe quafi 
in un profpetto folo veniamo a delin^e u^a gra^ 
copia di oggetti , il che piace moltiffimo a noi , ìche 
amiamo di efler fempre, ma facilmente occupati. In 
fecondo luogo y ejOfer nojofa affettazione V oftinata at- 
tenzione » che hanno alcuni di accompagnar fempre 
foalunque nome con un quakbe fedele epiteto, onde 
Ée' varj periodi fi polfono oor^are canti aggettivi ^ 
guanti fi)ftamiyi né piii ni nnteno^ Una tale iimme*' 
trica foimalità di fpn?ere genera ù^i^ nell* anim^ 
WQÙto : «Ik «fe feinpre appettate SK)p j^q^mp attenj. 
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zione ; e le parole , a cui non fi faccia attenxioniei 
riefcono per noi infignificanti , e le parole infignifi- 
canti niente prefentano ali' animo , fé non meri Tuo- 
ni , e meri caratteri ; onde ci fiancano , e medefima- 
mente ci confondono ed annebbiano il reftante del 
difcorfo . La novità non piace all' uomo per altro mai 
tivo, fé non perchè è coftretto a farvi attenzione, e 
le cofe folite e confuete ci riftuccano , perchè appunto» 
ci efercitano T animo , fenza che molt^ attenzione vi 
facciamo , onde la fatica ci fembra fenza compenfb 4 
Gli eccellenti flili appunto , che fon fatti per perpe- 
tuarfi nella memoria degli uomini quelli fono, che 
variando continuamente i modi di prefentare il pììg 
gran numero di fenfazioni, mantengono perciò piJJi 
facilmente > e lungamente T aria di novità , o per die 
meglio fono tali , che V attenzione nodra vi fi trov« 
fempre impegnata. Quindi tornando agli aggiunti , 
eglino faranno un grandiflimo effetto, fé non afpettati 
vengano ed improvvifi non quafi in cadenza a certi' 
determinati luoghi collocati . 

- j 
CAPITOLO SETTIMO» 

Delle Figure , e prima dei Traslatì. 

ì 

DAUe cofe tutte qui fopraccennate chiarametrtei 
conofceremo, con quali norme dobbiamo noi 
far ufo delle figure ; delle quali lunghe enumerazioni 
troviamo negli antichi precettori ,* ma niflun priocilft 
pio, che ci guidi a feegliere opportiinani9at«l sa- 

a tant' 



8i 
t tant* abbondanza • Il nodro principio ci guiderà fa* 

dimente e brevemente in quedo gramaticale labirinto/ 
Per figure i intendono i migliori Scrittori, non 
quelle maniere di dire, che lontane fono dall'ufo co- 
mune , perchè , come (àggiamente riflette uno dei piii^ 
filofofi in quella materia , piti figure fi fanno dalle 
fcmminette in un giorno di mercato , che in un anno 
Éelle Scuole ; ma quella qualunque forma , che fi pub 
dare alla ferie delle idee, o alle parole , che le rap- 
prefentano. Quindi dividono in due claffi, cioè, in 
figure di fentenxe , e in figure di parole , le figure 
tutte. 

' Le figure di parole , le quali più intereffano lo 
itile , o fono così detti tropi , che noi diremo traslati ^ 
o- non lo fono. Tropi o traslati faranno tutte quelle' 
parole , che fi prendono in un fenfo diverfo da quello,' 
che letterahnente effe fignificano . Tali fono quelle, 
che con greco e mifteriofo vocabolo chiamanfi meta-' 
fore , metonimie , finecdoche ec. 

Abbiamo detto , che le idee fi aflbciano tra di 
loro o per immediata fucceflRone di tempo , o per coe- 
fiftenza di luogo , o per fimilitudine di qualità : alla 
fomiglianza di qualità fi riducono le metafore, che 
fono uno de' maggiori (bccorfi per lo ftile. Gli og** 
getti hanno molti lati, ed afpetti, per cui fi affomi* 
gliano . Dunque ogni efpreffione d' un rapporto comu- ^ 
ike tra due oggetti può fervire ad efprimerli ambi- 
due; cioè poflbno facilmente affociarfi nell' intelletto , 
^ eccitarfi fcambievolmente. 
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La metafora farà baotia | cioè aflbciabile r nato-, 
rale ec , quando il lato fimile à^lV oggetto ^ che foto- 
mini (Ira la metafora farà tale, che fuperi colla fua 
ìmpreflione , anzi impedifca il deftarC dei Iati , pec, 
cui l'oggetto differifce dall' altro che C vuol elprU 
mere* La metafora farà gigantefca, (Tirana ec non £b* 
lamente quando fia falfa , o debole la fomiglianza ,, 
ma ancora quando e:fla fia talmente aflbciata cogli altri 
Iati differenti, o quefìi taUnente numeroii, che fi de« 
ftino piuttofto eflfi nell' animo di quello che lo £accij| 
li rapporto comune • Di qui è , che quanto pih una 
nazione è felvaggia, tanto meno vedendo le differea-r 
ze degli oggetti , tanto piii le di lei metafore faranno 
ardite e forti \ e quanto è piii colta , cioè eflendo piin 
ofTervatrice , le metafore di quella faranno pili nati^, 
rali, pih efatte, e ipih deboli. 

L' ordinario deftinp delie metafore ^ quando dK 
vengono comuni , e familiari al popolo , cioè quando., 
la neceffità fola cagione dei progreffi , che fa il vol- 
go lafciato a fé fteflò , lo coftringe ad uCure d*uaa 
efpreffione metaforica, è di perdere la qualità di me- 
tafore , e diventare propria efprefCone deli' oggetto che. 
rapprefenta. La cagione di quello fenomeno è raflbu 
dazione perpetua dell' efpfeflione metaforica coli' og-b 
getto, che non è il fuo proprio» QueAa è la cagiou, 
ne , per cui lo Aile cangia di natura colla fncceflionei 
de' tempi , perchè l' impreffione che b, negli animi., 
non è pia la medeflma , e ci par languido e triviale», 
ciò ih» fecoli fa era vivace « fublime : . ci6 1 eh' eni 
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prima il rapporto di due idee, non è.cb$^. il legno di 

una fola. 

Alla Metonomia , e alla Sinccdoc|ie fi riduce il 
prendere gli uni per gli altri reciprocamente ^tece- 
denti, e confeguenti: caufe, ed effetti^ generi je fpe.. 
cte: tutto e parte: contenuto e continente: il fe*. 
g90^: e la cofa fegif ata • 

; A quefti differoui tropi aggiugnere fi poObno 
altri oiolti/rimi , e generajnjiente tutte le parole rap« 
preièntanii idee , je che abbjàno altre ideie qec|?flaria-i 
mente,. e proflìm^ente afibciate pofiono prenderfi. 
Tona per T altra, e fcambiarfi il loro fìgniiicato. E 
quefio Icario farà tanto pi^ piacevole , quanto farà 
fatto fra idee piìi coQiunemenie , e piti univerfalmente 
aflbciate , cioè fra quelle aflbciazioai , che dalla gè-- 
neral/e , e coftante natura djegii uomini , e d^lle cofe 
fono prodotte, non dalla locale, e temporaria, e per- 
ciò incerta, particolare, e folamente relativa . Quindi 
prenderemo o V antecedente per il confeguente , o il 
confegp^te per l'antecedente, o la parte per il tut- 
^o , il tutto per la parte a mifura, che o l'uno, 
o r altro f^anno piìl forti , e piti fignificanti , che 
^ Timo , o altro daranno una maggior eftenfìone 
d' idee , quando faccia d' uopo , o una maggiore in- 
tcàifiope , quando ^uefia.^a^ ri^hiefia dalle circodanze 
àé. difcprfo, e dal canone foipidamentale di ogni ftiie, 
cioè , dal 4oyierfi eccitare il. mafluno, d' impreffioni fenfi- 
bili', e .a>mbinabili nell'^oio • Così Virgilio dicendo 
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prende il tutto per la parte , il fonte per V acqua ren- 
dendo così pih intereflante , e più varia , e in qual-' 
che maniera circofcritta e precife un' idea , che lan- 
guida farebbe, e triviale e troppo uniformemente eftefa*; 
per lo contrario dicefi poeticamente mille vele per 
mille Navi , cioè la parte per il tutto , per rendeìre 
piìi fenfibile , perchè piìi precifa V idea troppo com^ 
plicata di Nave ; quefta , e fimili parole fignificando 
vagamente tutte le parti , da cui il tutto rifulu de- 
bole, e Timprcflìone di cìafcuna in particolare appee- 
na fi deAa nell'animo; ma fé fiano efpreflfe con una 
delle principali , cioè di quelle , che indicano , o Tufoi 
r azione , o T origine , o la confeguenza della cofa 
medefima noi veniamo a rendere dominante nella fat^ 
tafia un idea fenfibile , precifa e particolare , che li. 
chiama tutto il refto fufficientemente rilegandolo, per 
così dire, nella folla delle idee taciute , lafciando lo 
fpazio , ed il tempo ad altre acceflbrie , che fi deb- 
bono efprimere. 

Un altro ufo di quefii traslati farà quello di ren-^ 
dere pìh ferrato il difcorfo rifparmiando la ridondanza, 
e la ripetizione: egli è talvolta neceflario per la fe- 
rie delle idee principali, che fiano defiati nell' animo , 
e prefenti alla mente e il tutto , e la parte , e il 
continente ed il contenuto ec. Allora per isfnggire la 
noja delle due efprefiloni y ciafcuna delle quali , oltre 
il proprio fignificato in grazia del legame neceflario 
di aflbciazione , rifveglierebbe quello dell'altro , .bsh^ 
fiera r efprimere quella dell' elpreflioni ,' che le altre 
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Mee eCpretk net difcorfo noti fuggemebbono così ov- 
viamente. Così Virgilio nella defcrizione dell* incen- 
dio di-Tro;a dovendo accennare , che la fiamma s' av- 
vicinava al Palazzo di Priamo , avrebbe dovuto dire 
Jam atdet proxma dmus Uealegontis , Egli prefe U 
.pofTeditore per la cofa pofTeduta ^ e diffe 

► ---... jam proxtmus ardet 

Ucaligon * * . ^ -. - 
nel che sfuggì la noja della per noi infignificante ìàet 
di Ucalegmte , rendendola intereffante > perchè con una 
fola efpreffione due idee fi rapprcfentano , e nella 
fteflb tempo confervò quella dell' efpreffioni , che dalle 
altre idee non poteva effere fuggerita. 

Non farà inopportuno il qui riflettere > come ì 
traslati acqui ftano chiarezza e bellezza dalle altre idee» 
colle quali nel difcotfo vanno uniti : anzi fono queft! 
•altre idee, che coftringono chi legge, o feate ad al- 
lontanarli dal fenfo proprio della parola, ed a rice- 
verla in un altro fignificato di quel che (bona • Sonovi 
nel difcorfo fempre alcune parole prefe nel proprio lof 
fenfo , che unite con altre , le quali fé fono intelè f 
fecondo la propria fignificazione non combinerebbero 
colle prime , ma nel medefimo tempo rifvegliano quelle 
che vi fi unifcono } allora la mente corre al fotto io- 
tefo fignificato , e vi fi ferma , e fi ripofa • Dunque 
dove vi fono traslati vi debbono effere parimente pa* 
role proprie , acciocché quelle fervano di fpinta alla 
falcile , e neceflaria intelligenza di quelli > e viziofo 
£urebbe un difcorfo lungamente te(fut9 tutto di tra- 
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slati fenza parole proprie firammifte. Vedrà 6giinTi#9 
che fé Virgilio invece di dire Già arde il vicino Uca^ 
legante , detto aveffe Giìi cade il vicino Ucalegonte ; 
fvanirebbe la figura , perchè raddopjpiata • Eflendo prefo 
cadere per ardere effetto per la caiifa, ed Ucalegonte 
per la cafa; può cionoaoftante unirfi letteralmente il 
verbo cadere con Uc^egonte ^ il che rifveglia un fenfo 
proprio e diverfo 4al pretefo ,- mentre f ardere non 
può unirfi con Ucalegonte nel difcorlò , fé non vi 
fi fott' intende la di lui cafa . Dunque fra le parti 
principali di ógni difcorfo non bifogtìà , che tutte le 
principali idee fiano efprefle con traslati , potendolo 
cffere le accefforie, ma qualcuna delle pifoprie efpret 
fioai fi dovrà efprimere , acciocché T immaginazione 
fia Affata ad un folo fenfo , e poffa prendere i trasla^ 
ti , come traslati , o come idee actefforie , e non come 
fenfi propri , e «còme idee principali ; altrimenti il di- 
fcorfo degenera in aliarle , ed àllufioni , che fono 
per lo più fredde e nojofe , perchè oltre la fatica di 
dover foftenere il pefo di due fenfi contemporanei 
l'uno fott' intefp e raffigurato, l'altro proprio e let- 
terale , r animo non s intereffa né per T uno , né per 
r altro perchè divifo , e diffipato fluttua dall' uno ali* 
altro. 

Da quanto abbiamo or' ora accennato apparlfce 
un ufo maravigliofo de' traslati , e che da molti non 
fi farebbe fofpettato , ed è che quefti quando fiano 
ben' impiegati contribuifcono alla chiarezza del diicor- 
fo y benché la moltiplicità di effi produca ofcurità , 
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ed imbarazzo, in quella maniera appunto, che U 

troppa quantità di luce abbaglia e confonde, quella 
luce medéfima , che le cofe tutte ci diftingue nello 
fteffo tempo, che contemporaneamente ce le fa fen* 
tire. Gli oggetti quafi tutti apparendoci compofti ed 
avvolti , quafi tutte le parole proprie lafi^ano incerta 
l'attenzione fuUa moltitudine delle parti , quindi la-- 
fciano per lo più indefinito , e indeteirminato V ogget- 
to , né la mente pub vederne i confini , ed i limiti 
con chiarezza e precifione • La fimùltanea compre/enzjt 
'di altri corpi fa che fi difiinguano, e limitino reci- 
procamente gli uni gli altri • Quindi la vivacità e 
la chiarezza dèlie immagini prefentateci dalla natura 
jfiefla ; quindi ancora il piacere , che ne rifulta dai 
movimenti di quelle immagini medefime , perchè l' ap- 
.plicazione di un corpo alle diverfe parti di molti altri 
ci fa badare a tutte , e tutte difiinguere , fenza del 
quale forfè indiftinte e confufe fi affollerebbono nella 
mente. Quindi è che in natura piacciono gli oggetti 
femplici uniformi , ed indeterminati per fé fteffi ; 
Rotti però e intercetti da oggetti precifi determinati 
e compofti ; quefti ci fanno attendere alle molte par- 
ti , che per V uniformità dell' oggetto fempre fimile a 
fé fteflb non farebbero , che confufamente e languida- 
mente concepite , e quelli dandoci un' idea fempre co- 
dante , e fimUe a (e ftefla fanno rifaltare la diverfità 
e i limiti delle parti varie e complicate. dell' oggetti 
€ompofto. 

Applichiamo allo ftile tali riflefiloni, allo ftile, 
F 4 fcopo 



fcopo del quale è certamente di sforzarli dieccitaf 
'nelle menti umane le medefime impreffionì, e nel 
medefimo grado per quanto fia poffibile di quello, 
che la prefenza degli oggetti in natura produce. Le 
figure aumentano la copia delle idee > portano V atten- 
zione a quella parte di oggetto , a cui vogliamo che 
fla portata , rendono fimultanea la prefenza di molte 
immagini , perchè le parti inutili allontanando per^ 
mettono , che nel medefimo iftante altri oggetti ed 
immagini corrano a prefentarfi, quando che fé eoa 
parole proprie fi efprimeflèro, una fola alla volta po- 
trebbe forfè elprimerfì , e concepirli . Rendono dunque 
più padrone lo fcrittore d* imitare la natura col diftin- 
guere, avvicinare, e far rifaltare gli oggetti in quella 
maniera che producano il maffimo dMmpreffione , il 
più vivo, cioè il più chiaro e il più diftinto poffibile. 

Così le parole proprie elprimenti fenfazioni uni- 
formi e indefinite faranno accoppiate con figure e tra» 
slati , che aumentitio , e moltiplichino la copia delle 
idee, e le parole proprie efprimenti parti varie e com- 
plicate lo faranno con figure e traslati, che fciolga- 
nò gli Oggetti in fenfazioni femplici , fìmilari ed uni* 
formi . 

In parlando di queftì traslati non ho voluto ma- 
giflralmente difcendere al nojofo e minuto dettagli© 
di tutte le loro differenti fpecie indicandone T ufo ad 
uno ad uno; baderanno agi* ingegni. fagaci quelle po- 
che applicazioni , che ho fatto fopra alcuni di effi per 
cogliere in un baleno la maniera di applicare quelli 
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jprincip; a tutti gli altri. Chi vuole. iftniire con /ìcu- 
rezza fa fempre meglio, quando non ammette fra i 
particolari dettagli , che quelli foltanto neceflarj per 
difcendere e per dimoftrare i principi generali, e lafcia 
l'applicazione di tutto il redo a chi ama di feguire» 
una qualunque ferie di cognizioni. La fatica, che noi 
fiamo forzati di fare , incatena l'attenzione, e nello 
fteflb tempo fi fanno fìmultaneamente le due opera- 
zioni elementari dì ogni difciplina , Tiflruzione, e 
r efercizio , che difgiunte fono lente , mgrate e diffi- 
cili , riunite riefcono pronte , piane e dilettevoli . Per 
Jo contrario , fé T applicazione è fatta tutta dall' ifti- 
tutore, la mente noflra meramente paffiva con eguale 
facilità riceve ; e dimentica , e reftando fuperflua una 
partQ meno occupata dall' attenzione^ , quefta dall' 
efpanfiva vivezza degli pggetti prefenti viene preoccu- 
pata . Noi che prendiamo maggiore interefle alle cofe 
noftre che alle altrui; che alla facilità ci abbandonisi 
xno ; che le picciole refiftenze rinvigorifcono , e la 
reattiva forza dell' animo noftro agli oftacoli opponiar 
nio, noi non daremo mai l'energia tutta dell' animo 
noftro in balia di un terzo , lafciando la parte piii 
. attiva di noi medefimi tutta intera all' azione , ed all' 
imprefTione altrui. Qjiindi la difattenzione degli uor 
mini alle cofe troppo facili e troppo ovvie, difatten* 
zione, che tanti errori palpabili in ogni combinazior 
ne di cofe. anche le piii intereilanti produce , e dalla 
quale gli uomini' non guarifcono , fe non appunto , 
quando le co& medefìme troppo facili i ed ovvie fia 
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per qualche accidente y fia artificialmente fi rendono 
pili difficili e meno ovvie ad ognuno. Col lafciar 
dunque una parte air induflria , ed alla fatica di eia* 
fcheduno fi ottiene, che divenendo in parte iftitutore 
di fé medefimo , l'attenzione fi rende piti alacre, e 
r effetto è più intrinfeco , e più coftante i quefta 
elfendo ridituzione della natura la meno umiliante > 
la meno nojòfa e la più durevole • Se il bifogno è 
flato il Padre , ed il motore di tutte le invenzioni 
umane , farà fempre vero j che ogn' iflituzione dovrà 
fottrarre una parte delle cofe , eh' ella potrebbe co* 
municare, perchè fi fviluppi in chi s' iflruifce Tindl- 
ipenfabile bifogno della curiofità. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Delle altre Figure. 

VI fono figure di parole , che non (bno traslati ^ 
ma che lo fono delle parole proprie ; quefte 
vertono intorno non al fignificato delle idee medefi- 
me , ma intorno alla corrifpondenza , che il fuono e la 
collocazione delle parole hanno eolie idee , chie rappre* 
Tentano. La medefima analifi delle noffare idee ci gui- 
derà facilmente alla teoria di tali figure : fé fi trovi 
un' idea dominante in una. ferie dì altre idee , che 
debba fucceffivamente paragonarfi colle altre , egli è 
chiaro , che dovrà ripeterfi la paròla , che la efprimb 
•gni volta , che dovrà repUcai'fi V idea , perchè ini- 
portando moltifTuno la facilità del concepimento , e 
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ndentka rapprefénfanza di vtm tale Mea accoppiì»ta 
fucceffivamente cóh altre divcrfe , la parola dovrà effere 
immutabile ed identica , acciocché non fi alteri col 
cangiarla nella mente rtè la forxa , né la qualità dell 
impreffione, ed alterata farebbe, fé diverfe parole de* 
^inaffimo a replicare la medefima idea ; primo per- 
chè non vi fono parole diverfe fignifìcanti précifamente 
lo (lefTo , come da eccellenti Scrittori è flato dimo* 
Arato ; fecondò , perchè qùand' anche ve ne foffero f 
doppia fatica fatèbbe nella mente noftra proclive ad 
àrgometitaré diverfità di cofe dalla diverfità delle ap^ 
parenze il fare il doppiò paragone prima della diverta 
parola còlla medefima idea da tutte egualmente figni* 
-fìcata poi di quella idea colle diverfe e iiicceirive del 
difcorfo . 

Per lo corrtrario dovremo cangiare i fuoni della 
medefima idea quando fi tratti eh' ella fia complicata» 
e difficile , eh' ella debba ingrandirli , che fi paragoni 
non con molte per fame vedere T identità di effa con 
la diverfìtà delle altre , ma con un' altra per mofhrari» 
ne la perfetta fomiglianza, e la diffinniglianza . Per*^ 
che in quefti cafì la diverfità de' fuoni non' confonde 
l'attenzione, ma bensì la riflora, ritornando la mente 
alle cofe medefime con varietà di fenfàzioni j e flantè 
la moltiplice , e diverfiffima maniera , con cui le affo- 
ciazioni fi formano nelle diverfe menti umane, fra 1^ 
varietà dell' efpreffioni troverà ciafcuno quella, che le 
i piti propria e famigliare. 

Kè è da tèmern che quella varietà produca pròlifl 
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fità e aoja, perchè lodile riefce nojofo e proUffo^ 
quando la mafia delle parole , o fia de' fegni rappre- 
fentatori fia maggiore della quantità d' idee rapprefeo- 
tate , e per idee rapprefentate intendo quelle , a cut 
r attenzione fi applica , nulla effendo quelle dalle quali 
Ti allontana e ritira « Sia dunque la foverchia ripetu 
zione delle medefime , fia la trivialità e la poca irn^ 
portanza di quelle , quando tali fono , che la mente 
difattenta le rifiuti , allora reftando Tempre la malfa 
delle parole fiano lette , fiano afcoltate maggiore della 
quantità d'idee ricevute, e per confeguenza interrotte 
da indifferenti diffrazioni , le impreflioni refe difuguali 
e troppo difparate riefcono dolorofe e fpiacevoli . Ma 
la varietà dell' cfpreflfioni deftinate a replicare nella 
mente la medefima idea importando varietà d'idee 
acceflbrie , perchè di ver fità di finonimi non pub altro 
flgnifìcare, che diverfità di accefibrie ad una medefi* 
ma principale , la quantità delle idee farà (èmpre , o 
uguale, o maggiore della quantità dell' efprefllonì^ e 
perciò , quando opportuna , né ingrata né fpiacevole 
per quefio titolo • Quindi l' afcendere per gradi , o il 
difcendere farà eflenziale nello ftile , quando tutte le 
idee , che formano la gradazione , debbano elfere 
efprefle ; e debbono efferio, quando la natura delle 
idee principali richi^ga d' infiftere fu di una moltitu* 
dine d' idee analoghe , ma quando quella infiftenza 
d'idee analoghe non fia richiefla dalle idee principali j^ 
e che quella gradazione fofle femplicemente accelfo- 
ria, allora iàrà meglio fopprimeria^ e lafciare, che 

fili* 



ti rifvegli neir animo coli' elprimere fortemente gir - 
cftremi. • 

Abbiamo già detto effere gli oggetti fifici il le-' 
^ame comune delle differenti affezioni degli uomini ,• 
ed ancora delle differenti maniere di fentire di ciafcun 
uomo per fé medeCmo . Quando dunque un' efpreffio-' 
*De farà tale, cfie leghi due ferie diverfe di fentimen- 
ti , e di affezióni , ed anche S immagini , la ripetizio- 
tie della parola legante, còficchè la médefima finifca» 
e la medefima cominci le due ferie, farà belliflfima^ 
f)erchè replicandola immediatamente farà refk piìi forte 
è pili ricca la feconda ferie d' idee dal ripeterfi nella 
mente le idee della prima. 

Le paròle poi morali , e complicate faranno ri- 
petute, quando effe fiano dalle altre accefforie tal- 
mente abbellite , che polTano nello ftile effere ; am- 
inelTe, anzi , fé molte fiano le accefforie fifiche e fen- 
fibiii, che intomo ad un idea compleffa fi addenfaiio, 
perchè l'attenzione non fiaftrafcinata dietro oggetti 
efhranei, dovremo ripetere Tefpreffioni compleffe, di- 
videndo ciafcuna porzione d' immagini proporzional- 
mente alla natura loro ed alle altre leggi fovr' indi- 
cate per ciafcun membro della ripetizione. 

Credo dì aver fufficientemente indicate le rela- 
zioni, che poffono avere sì la diverfltà , come l'unii 
formità delle parole per efprimere la medefima idea 
col noftro principio generale . Non minore , e non 
meno evidente l' avranno quelle figure , che fervono 
% fopprìmère nd difcorfò niolte parole | ia vece di a^ 
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jjiungeme e di ripeterne . Tutte le |>aroIe ^ che non 

tggiaogono chiarezza al difcorfo , che non iflampano 
Quov« impreffìoni 9 e che non gi^idano l'attenzione 
a nuove e divergè maniere di fentire, dovranno elTere 
Ibpprefle • Quefta è 1^ ragione , eh^ & fppprimere i 
verbi, che afTermai^o la caedefìn^ cpia.di molti fog-- 
getti, che fenza di ci2^ ne fopprin^iie moltiifìmi quao-^ 
do i nomi neceflariamente li richii^mano fenza equi- 
voco e fenza ofcurità , che le particole , le congian» 
zioni , e tutto il corredo delle parole grammaticali 
ommette fpefllirunQ Telando in unp fpaziQ piii anga** 
ilo ^ ed in tempi pi^ rapidi le eipreifioni e le parole 
lignificanti idee e fenfazioni. 

Tutte le idee fi affociajio nell^ Pi?pte per alcu- 
ai legami reali ;, ma finora a noi ignori , ed occulti^ 
e gli oggetti efteriori , che fomi^iniilrano tali idee 
Ibno tra loro o coefiftenp, o fiicceflivi^ e variamente 
uniti e difuniti • Le parole grammja^ie^li y quelle cioè^ 
che immediatamente non rapprefentano né fenfazioni 
né affezioni , fiano femplici , fiano compleffe fannq 
1* ufficio fia di manifeftare efteriormen te i legami dì 
aflbciazione interna delle idee , fia di efprimere la 
cocfiftenza e la fiiccefliyità , la unione e la difiinio-. 
ne degli oggetti efleriori. Ora molte vpUe accade 
che molti oggetti fonp uniti in natura , è non fono, * 
co$X fiacilmente affociati nella mente , e molte volte. " 
fonovi oggetti affociati nella menfe , che non fono ■ 
uoiù ia aatura. In quefti cafi le parole gtammaticali ' 

iàranno ed utili e oec^N^ 99^f?^,iff ^.f^^^a^ ' 
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ed a^iangeranno forza allo M^ » perchè ^gjieranao. 

fortemente quella combinazione d'idee acceflbrie , e 
principali che fi vuole efprimere • Ma , quando V affo- 
ciaziooe delle idee vad^ di pari paflfo colla unione , o 
difuoione naturale e cpnfueta degli oggetti , le parole 
gnupnaticali potendo effere fopprefTe , falva la mec« 
canica regolarità della fìntaffì^ renderanno debole e 
nojqÙL e ripiena per così dire di vuoti e di feffure la 
tefTitura del difcorfo. 

Sono dunque» lo ripeto , utili tali parole > quan« 
4o fegnino unione , o difunione , coefiflenza y o fuc« 
ceffività non folita, non coflante, non facilmente pre- 
veduta, o non affociata, o affocìabile facilmente fiella. 
mente noffara • In tutt' altra occaflone &ranno atte fo« 
lamente a dilgiugnere, ed allontanare le idee, dilgiU'»^ 
gnimento, ed allontanamento, che aliena T attenzio- 
ne, che la fianca volendofi fbflenere, che rendeadple 
troppo rari i piaceri , che le fon proprj fi ribi^ta. 
d'una fatica fenza premio ^ e di uno f^entOj^ che la 
diffarae dalla piit interefTante confiderazione de\le cofe 
prefenti • Queflo di%iugnimento ed allontanamento 
delle idee, non farà utile, fé non allora, eh' effendc^ 
alquanto complicata ciafcuna delle idee fla neceflaria 
una certa diflanza , la quale dia fpazio e tempo alla 
mente dì abbracciarle nella loro totalità ed eflenfio- 
ne ; allora le parole grammaticali nulla flgnificanti» 
poffono giovare ad ìnter&care il difcorfo , e ad in* 
terporfi (ira tali idee dando refpiro e comodo all' at;« 
leazipae» 
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Un efempio fi pub qui allegare m propoGto iV 
cìb . Virgilio nelle Georgiche dice : 

Scepe ettam flersles incendere profuìt agros y '• 

Atque leves fltpulas crepìtanttbus urere flammhm 
Sciogliamo quèfto fecondo verfo aggiugnendogU le pa^ 
role grammaticali, ch'ei può ammettere dicendo cosi 
atque Jiipulas , qu.e funt leves , utete flammhy quae 
funt crepitantes. Svanifce ogni bellezza di quel bel- 
liflimo verfo , perchè la doppia inferzione delle parole' 
grammaticali quae funt allontana e fepara troppo le 
àccefforie dalla principale, e fra di loro ; ciò che pri-^ 
ma era un colpo fimultaneo d' impreffioni non è piii ,* 
che una lenta fucceffione di fenfazioni nude ed Molate. 

Quefto verfo ci darà campo a riflettere , come* 
ógni idea accoppiata ad una qualunque altra idea fup. 
pone nece0ariamente un giudizio , il quale talvolta, 
fi elprime, e talvolta è foppreffo, perchè quefte idee 
non potranno chiamarfi accoppiate nella noftra mente, ^ 
fé non fono fimultancamente da quella confideiite ^' 
il che fuonà lo fteflb che giudizio e paragone , che 
altro non è , fé non attenzione a due idee conpre-' 
fenti nella mente -, dunque tutte le acceflb'rìe, che* 
fi aggiungono alle principali , le àccefforie' delle ao** 
cefforie medefime poffono effere fciolte in altrettante' 
propofizioni particolari , ed incidenti , ciafcunadelle^ 
quali rifpetto a fe medefima fia idea principale ^ ma^ 
non lo fia riguardo a tutta là ferie delle idée conte4 
ftute nel dtfcorib. Tali fono le' due^^w*^ y«»r leve^i. 
& quae funt crepitantes nel fuccennato «veric^-^^ 
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Viifgilio , ma queftì , ficcome fono gm^irj ràpidlffimi ' 
ed abituali della mqnte nòftra , così farebbe ftato fu- 
perfluov.-aazi nojofo di allungare quell'operazione dell'' 
intelletto coU'efporre grammaticalmente e logicamente 
quelle due acceflbrie di leggerezza, e di ftrepito, chef 
<;ara(terizzano quell' abbracciamento ; ma fpeffe volte 
accade , che le idee principali fono talvolta efprelfe 
cpttie acceflorie , e quantunque effenziali alla ferie 
HKt^'del difcorfo, ^ure foppreffi tutt' i legami gram- 
«laticali e logici fi unifcono come aggiunti, e li rin-^ 
chiudono, nell' efpreflìoai , e fra le ^ccefTorie di un* 
altra pia principale idea . Mille efempj potrebbe for-r 
aire Tacito di qùéfta manièra di fcrivere, maniera che 
è una delle caratteriftiche primarie dello ftile di quel 
grand' uomo • In quefta forma lo ftile diventa ferratdr' 
e pregno d' idee ;. pòche parole ma foftanziàli ferifcèN 
no , e penetrano profondamente l' animo , e le cofe 
fcritte di quefta foggia noi ifvolazzano intórno alla 
fuperficie della immaginazione , ma s' internano in 
quella, e diventano a poco' a poco parti effenziali della 
nòftra maniera di penfare : pure , ficcome le idee , e 
Kefpreffioni divengono un poco piìi complicate fcri- 
vendo in quefta maniera /'di quello che feparando eia- 
fcuna principale, e .circondandola di pure accefforie ; 
così itili di quefta forte richieggono attenzione e per-* 
fpicàcia d' intelletto ad bcctlderli e guftàrli . Non fono 
dunque ftiti popolati ;" ma di uomini coltr, e penfa-^ 
torU la.percoffa interiore , xhe L'animo ne rifente é- 
fTtitnde 4 iys^i o^ òori inabwdia^a.^.citfiè.jidiiede j» 
iiiiiiii G pie 
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picciolo sforzo della noftra jmnte j un movhneAto da 
noftra parte ^ onde, per così dire, noi ci avaazia 
5^erfo lo Scrittore ; il che è per lo piit contrario 
ordinaria maniera di fentire degli uomini , i qm 
fe non fono (limolati dal bifogno , vogliono che 
fenfibilità loro fia Tempre pafliva e ftrafcinata d: 
oggetti, ed amano piuttofto di lafciarfi trafportare d 
corrente delle impreffioni , che dwiggere efli me< 
mi i propr; fentimenti , afcoltandofì interiormente 
obbedendo a quelle farete e paflaggere fpinte, eh 
una sfera piìx ampia e piti ordinata di cofe gli 
derebbe » 

Così grandi e femplici immagini fifìche , chi 
terrompono queda forte di ftili (faretti e vibrati 
viranno di mirabile foccorfo , e di grande aumen 
bellezza a tutto il fafcio delle idee. 
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CAPITOLO NONO. 
Delle dìverfe fpecte dì Stili. 

Bbiamo cominciato 9 vedere una delle cara 
fliche effenziali , che diftinguouo uno (hle 
altro ^ vediamo fé i no(fari prtncipj ci fomifcmo 
cife definizioni dei varj aggiunti , con cui ordii 
mente fi diftinguono gli ftili de' diverfi Scrittori 

Molti di quefti ftili prendono il loro nóme 
natura delle immagini , e delle* idee accefTorie ^ 
dominano in quelli , e quelH non hanno quaé 
gno di fchiarimeato ; molti altri ptndondi il 1 
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iaX\2i maniera,>'Con cni k> Scrittore combina le ideefir 
acceflbrie, e dalla qualità dell' impreflTioae ^ che qua* 
luaque cofa rapprefentiao ibao atte a rifvegliare negli> 
animi. 

Così chiameremo Stile fluido (prefcindendo dalte' 
ftorrevole armonia de' fuoni , e dal volubile e non 
interrotto concento di parole) quello, eh' eccita nell' 
animo un' impreflione analoga a quella, che il moto 
ie' fluidi eccita ordinariamente in noi 5 cioè un moto 
equabile ed uniforme. Sarà dunque fluido quello ftile,: 
hi cui le accefforie faranno di egual fòrza , e di egual 
importanza coftantemente , coficchè le impreflloni noa 
Ceno- difeguali , ed interrotte, ma l'una non preva-i 
kndo fopra dell' altra abbiano una fuccefllone conti- 
nua e Tempre eguale • E fé lo ftile fluido dovrà di^' 
fcendere a minori impreflìoni , o afcendere a maggiori 
lo farà per leggere, ed impercettibili diminuzioni , o 
accrefcimenti . 

Lo ftile concifo farà quello , in cui le idee prin- 
cipali accompagnate da poche accefforie , ma impor-. 
tanti fi fuccedono rapidamente , e quando fi deflino piti 
idee di quello , che fi efprimano con parole • Lo ftile 
è concifo e chiavo q^ando le efprelfe deftano neceffa- 
tiamente le tacdute , e ofcuro quando di più idee 
tacciute è incerta, fenza eflere indifferente per chi Ieg.> 
gè, la fcelta. 

Lo ftile è diffnfp , quando fono ripetute le medefi- 
Bie idee acceflbrie , e quando ve ne fiano molte , che- 
pochiflimo di&rifaao tra di loro. Lo.ftUe è diSfufa 
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non tanto per la moltitudine, quanto per la poca in^«*. 
portanza delle idee acceiTòrie relativamente alla pria** 
cipale . 

La nobiltà, la gravità, la maeftà dello (lile fono 
qualità, che non difFerifcono effenzialmente tra di 
loro. Chiamafi nobiltà di Aile, quando nello Icegliere 
le accefforie noi fceglieremo quelle , che non fapran* 
no fuggerircì che idee non comuni né popolari ; quelle 
che hanno per così dire un illuftre Genealogia , che 
non fembrano derivare dalla comune ed ampia forgeate, 
dei primari piaceri dei fenfi, ma che nafcondono que- 
fta comune origine col corredo di affezioni, e d*ini* 
magini piìi rare, piìi delicate, e meno femplici. 

Lo ftile è grave poi , quand' oltre le fuccenHate 
qualità le acceflbrie fono importanti , e di una irti* 
portanza piuttoflo morale , che iìfica , di una impor* 
tanza , che riguarda pinttofto le confeguenze e le rela-» 
7Ìoni delle cofe, che non le qualità loro piacevoli e 
difpiacevoli . Queflia forte di flile rifv^lia una molti- 
tudine d' idee , ma poche ne efprime , e quelle poche 
tali non fono, che avvicinando tra di loro le qualità, 
fenfibili delle cofe vi dipingano V oggetto , o rifvegli- 
no neir animo affetto e paffione, ma fibbene quelle, 
che rifpingano la mente da quella pia viva maniera 
di fentire ad una pi!^ elevata | e pia ef^efa, per cui gli 
oggetti fi veggono meno diflinti, e fanno un'impreC 
fione meno feparata e particolare, che generale ed ia 
maffa ; in quella forte di ftili non fi efcludono le im< 
magini fifiche, jna appena accennate ) uà' altra acce% 

foria 



tot 

feria VI rifpitìge nella fòlla delle idee morali, e com« 
plicate. La verità di ciò fi può vedere confideranda 
attentamente i primi tre verfi dei terzo libro dell* 
Eneide: 

Poflquam te$ Afiae^ Pfìamtque ivettere gentem 
Immeri tam vi/um fuperìs ^ cecìdi tque fuperbum^ 
Iltum , & omnis humo fumat Neptunìa Tfoja\ 
l)ove fi può vedere quanta folla dMdee , e quanta 
importanti fiano i' efpreffioni di tes Afiae , vtfum Su* 
perìs , Priamì gentem immerìtam evertere ; e la gran- 
de immagine tìfica , omnts humo fumat Neptuniie 
Troja ; corretta , ed allontanata nella fantasia del let- 
tore coir aggiunto di Neptunìa^ che nelle origini 
Troiane vi fpinge ; e la natura dell' immagine me- 
defima , femplice , niente complicata ^ indicante il 
fine di un gran fenomeno , ma non rifvegliante T idea 
di un altro contemporaneo 4 

Quafi perfettamente fimi le a . quefto è lo ftlle 
maeftofo; colla difFerenza però, che la qualità domi- 
nante non è tanto la importanza , ed il pefo degU 
oggetti , quanto il punto di vifta , da cui lo Scrittore 
li contempla , e gli efporte . Nello fcegliere l lati ferj 
delle cofe, egli non fi ferma nelle figure le pia vive 
e le pili energiche, ma che dimodrano T impresone 
di chi fcrive, e però la fua dipendenta dagli oggetti ^ 
ma quelle piuttodo , che poco avvilite dall* ufo y o 
piuttofio poco afibciace fono con idee troppo piacevoli » 
o troppo forti, energiche, e fenfibili* Egli ttort cerca 
),' affetto ilpi^ luminofo, ed il ^ììi intereflante dc^li 
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Oggetti, celandone i Iati tenèBrofi e deboli ; nia efpri- 
fìie quelle idee, che poflbno effere comuni , e rifve- 
gliare ambedue i lati , onde deftino negli animi altrui 
r opinione di un certo equilibrio di paflloni , e di utta 
certa equanime indifferenza di fentimenti, che Io mo- 
ftrano fuperiore alle cofe tutte* A chi vede un altr' 
uomo fuperiore a quelle cofe , da cui egli fi ricono- 
fcc dipendente , forge nell' animo un timido fentimento 
.d' inferiorità , che chiamafi vefleraiione , e maeftofo e 
jgtzve chiama colui , che fa prefentargli immagini di 
tal natura « 

Per lo contrario chiamafi patetico , o appafTioìiato 
quello flile , nel quale le acdeflbrie tutte indicano 
r affetto e T impreffione che foffre dagli oggetti eh/ 
fcrive . Non v' è iti natura oggetto ridente e confo 
laute, che non abbia un Iato fério e tormentofb. Il 
dolore fi diffonde largamente per tutta la catena de- 
gli cfferi fenfibili, Rifpinto inceffantemente, inceffan- 
temente ritoma; a tutti ferye di flimolò, che li fol- 
lecita ad allontanarfi dal prefente, ed a fpingere l'in- 
quieto fguardo nell' avvenire , mentre il piacere nel 
feno deir inoperofa voluttà facilmente addormentando 
gli uomini non farebbero fpinti a quella progreffiva 
ferie di mutazioni , e viciffitudini , da cui dipende lo 
fviluppamento delf umana perfettiWlità , ed infegtfan- 
doci a foftituirci ai noftri fimili y flringe fempre pia 
le relazioni morali , dalle quali V amore noti ragionato 
di noi fteffi ci allontanerebbe. Dunque gli oggetti li 
piò. ridenti 9 e li più allegri poflbno col coniiderarne 

le 



le origmt ) le eonregueiì^e ^ e le cir cotbnie tutte rl^ 
cevere le tinte le piii forti ^ e le pih ofcure della 
meftizià e del dolore* Atizl non è mai piìi bello lo 
ftile, che quando vi fia un tal contrafto , che necei^ 
iariamente abbraccia una quantità piit grande di fenfa« 
tioni , e nel medelimo tempo piìi vera e più reale* 
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CAPITOLO DECIMO. 

Detto fitte fempVice 5 mediò e fubttme^ 

Uolfi comunemente dividere lo ftile in tre fpeciei 
femplice, medio, fublime , delle quali fpecie va- 
ghe, e poco elatte definizioni fogliorio darfi , cotìten- 
tandofi molti di allegare per lo piti eccellenti efempi 
corredati di fine , e belle oflerva^tioni , ma particola- 
ri , non indicando punto ciò che hanno precifamehte 
di diflinto gli uni dagli altri , e di comune ciarcud 
di loro in ogni cafo* 

Per bene intendere, che fia ftife femplice, bifo- 
gna prima conofcere qual idea gli uomini fi formano 
della Templicità, cognizione, che non ci (ara inutile* 
Sembra che femptlcéi j e femplìcità fia in oppofitione 
a eompoftó , e a complicatezza , come uno è oppofto 
a pià^ e unità a pturalitàj con quefla differenza 
però, che unità , e ptutalità pofTono applicarli ad Og** 
getti , che fiano indipendenti gli uni dagli altri , a 
/empiici tày e complicatela ad oggetti folamente, che 
dipendano tra di loro < La femplìcità richiama dunque 
tieceflfariamente pi2i oggetti al paragóne ^ e chiamai! 
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fempltce quello che è compolte di minor numero 9, 
parti meno diverfe, e piìi uniformi tra di loro* Un^ 
dunque rapprefenta la quantità > « fempltce la qualità 
.delle cofe : una cofa può dirfi una., e può eflere com* 
poftiflìma nello fteffo tempo ^ perchè tale allora fi dirà^ 
jguando non fé ne confideri la moltitudine , e la di- 
verfità delle parti , ma prendendola in malfa fenza. 
ulteriore ^nalifi fi prende per comune mifura di molte 
altre ; per lo contrario una cofa mpltiplice e nume- 
rofa può eflfere Semplice , purché le parti di effa fiano 
poco diverfe, anzi tanto più femplice apparirà, quanto 
faranno più grandi, ma più uniformi. Dovremo. però 
qui incidentemente riflettere , che la rigorofa , e ma* 
Tematica unità non è realmente dagli uomini com-* 
prefa , fé non nelle fenfazioni ultime , ed elementari ^ 
<:he non fi poffon più oltre dividere, un odore, un 
fapore , per efempio . L' eftenfioni , ed i contatti fimili 
fono fenfazioni femplici , ma non une , perchè cOm* 
porti di fimili , ma moltiplici punti tìfici luminofi o 
refiftenti - Quando noi diciamo «no V oggetto com- 
porto di molti oggetti ; allora realmente nell' animo 
noftro ci fi manifefta pluralità e moltitudine, ma con- 
fiderandoli come fimili gli fegniamo tutti con un nome 
collettivo, che li rapf^efenti ciafcuno indiffarentcn 
mente i e formiamo così una fpecie di unità verbale, 
e grammaticale f fenza di cui fvanirebbe V ufo delle 
parole, e delle lingue , cioè non indicherebbe una quan* 
tità di oggetti con un fol fegno maffimamente noa 
prefenti ^ m^ ogni noftro difcorfb fi ridurrebbe come H 



linguaggio naturale degli animali ad una femplice ma- 
Jiifeftazione delle attuali impreffìoni e volontà noftre. 
Quindi le cofe piìi complicate poffono acquiftare 
una certa femplicità verbale , la quale in altro noa 
può confiflere , le non nel nafcondere i lati diffimili , 
e diverfì , e nel rapprefentare le cofe per le loro fo- 
miglianze ; nel che le parole generali , e collettive 
riefcono , perchè allora la mente noflra non eccitata 
da alcuna efpreffione particolare non può abbracciare 
la moltitudine delle cofe, fé non raccc^liendone le 
uniformità , eh' efigono un minor movimento , ed 
una minor azione di quello , che in una volu la 
fenfibilità noftra è fufcettibile . 

Quindi è che i Teoremi piii grandi , e le pia 
clafliche verità riefcono fempliciffime , perchè Tanalifi, 
ida cui nafcono , ci conduce fempre all' uniformità , ed 
«Ha fomiglianza ) e ci foddisfano , e ci riempiono di 
«na certa patetica contentezza , non tanto per fé m©» 
defime , quanto paragonandole colla diverfità ^ e difor- 
dine, da cui fiamo partiti^ diverfità, che noi tanto 
piìi facilmente confideriamo e concepiamo quanto piùi 
la vediamo appoggiata fu di uno flrato eftefo, ed 
uniforme. 

Applicando allo ftrle quefte confidefazioni , ndl 
troveremo lo ftile femplice effere quello , nel quale le 
«cceflbrie non ammettono che quella diverfità , la 
4iuale fia richiefta dalla ferie delle idee principali, 
non quelle, che una fcelta particolare di effe potreb- 
})e introdurre^ tali acceflbrie non dovranno rifvegliare 
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né una quantità d' idee , né fuggerire punu & TÌ(td< 
jtioltiplici , e diverfi delle cofe* Una femplice e nuda 
•pittura degli oggetti , un efpofiiione delle qualità loro 
pili apparenti , non delle piìi occulte 5 e rconofciate 
<oi nomi loro proprj , non le origitii e le confeguenie del* 
4e cofe, ma lo flato attuale di quelle , non i contraili , 
le idee compleffe morali , gli aggiunti fignificanti rap* 
foni , e fomiglianze improvvife dì cofe diverfc , o 
differenze occulte , ed inafpettate di cofe fimili , ma 
tensl termini complelfi di oggetti fìfici , o fia teitnini 
'appellativi con aggiunti di qualità permanenti ; erpreC* 
^ni che fian comuni , ma non avvilite dall' ufo ^ il 
che vuol dire che non rifv^lino accéfforie difguftole 
« difpiacevoli , le quali efpreffioni fendano finito ( 
^termirtato T oggetto , ma non col me^zo de* traslati , 
«he facciano campeggiare alcuna di quelle qualità 9 
che ingrandi fcono Videa. , e deAano liella mente idee 
Umili , che aumentando di troppo la maffa delle fen- 
fezioni facciano un' impreffione troppo forte e troppo | 
intenfa , fi richieggono a formare il carattere dello 
tìile femplìce* 

La natura delle idee principali deve determinare 
V occafione di fervirfi di queflo flile t ficcom' €^li am*» 
métte un minor numero di bellexaie, la fola neceflTità 
ci deve configliare a fervirféne ; quindi deve chiara!» 
mente apparirne il motivo, acciocché gli uomini fyo* 
i^gliati e diflratti noti gettino uno fcritto , al quale ii 
lolo bifogno di piacere o dMflruzione ha confìgliato 
di ricorrere • Qpando dunque le principali fieno di 
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tal fotta, che nòti amméttano àcceflbrie aflbciate , o 
àffociabili , che fiano intereflanti e vive ^ quando que- 
fte principali debbano per la chiarezia e V importanta 
dell' fflrozione eflere molto vicine tra di loro , e che 
fi debba afpettane pii effetto dalla loro cbqabinazione 
che da ciafcuna in particolare, che fi parli a perfone, 
o in circoftànze , nelle quali la folla delle idee, e 
delle immagini tiotl pofla èlfére rifl/egliata , o farebbe 
contradditor'a allo fcopo , che fi propone , allora lo ftite 
femplice debb' eflere impiegato. 

In tutt*altri cafi anche riftruzibne medefima di^ 
manda ornamenti e bellezza; non batta , perchè ruomo 
c^rra per (a ftràda, che noi vogliami, che utile ne 
ila il fine, bifogtia eh' efla medefima fia dilettevole^ 
hort bada in niffuna iftituzione né letteraria , né po- 
litica defiderare , proporre , perfuadere , ed cfigere i 
fini ; bifogna che i mezzi ftefli fiati grati e piacevoli i 
tW effi fieno fenfibili , che il premio della fatica noa 
fia mtto lontano ed ammucchiato al tèrmine di quella, 
ma diftribuito e fparfo per la carriera tutta, che fi deve 
percorrere , perchè trattafi e ne' libri , e ne' coftumi , 
e nelle combinazioni civili di vincere la forza incet 
iante degli oggetti prefenti, che di fenfazionì dilet- 
tevoli ci inondano, e di vincere e cangiare quelle di- 
rezioni y verfo delle quali tende ogni momento la de- 
bole noibra natura y cioè il ben eflere attuale, o zU 
meno così poco lontano y che la mente eoa poca ti* 
fleffione vi arrivi . 

A quedo fine foddisfa Io jflile medio ^ qoeUo fttte^ 
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cioè nel quale l6 accefTorie abbondano e prodacono iX 
maffimo d' impreffioai compoflibili tra di loro y e eoa 
l'idea principale; quando le idee principali tali fieno y 
che non abbiano bifogno di effere avvicinate tra di 
loro; quando le idee principali non fiano talmente 
intereffanti immediatamente , che da fé fole poffino 
reggere , o lo debbano fenza effere dagli ornamenti 
diftratta la loro conneffione, allora noi dovremo far 
<ufo di queAo ftile, che è quello, che ammette nella 
maggior loro latitudine ed ampiezza tutte quelle ma* 
niere di dilettare , che abbiamo annoverato in quelle 
jpicerche. 

Noi meglio comprenderemo , che fia ftile medio ^ 
quando fi farà chiaramente fviluppato, che fia ftile fu»^ 
blime , eh* è l' eftremo dello ftile femplice , e perciò 
talvolta confondefi , ed avvicinafi a quello* Per ci6 
intendere, vediamo che fia realmente fublimità nel 
concetto degli uomini. Quefta parola nel fenfo fuo 
proprio è deftinata e rapprefentare un luogo eftrema-- 
mente elevato, che fuperi l'altezza comune e promi- 
scua degir altri corpi , e che da quello contemplandoli 
in un tratto ne fcopra una moltitudine al diffotto» 
Applicando un tal concetto tìfico al fublime dello ftile^^ 
diremo effere fublime , quando l' idea principale fia 
tale, ch'ella campeggi, e domini tutte le altre vici-' 
ne , e che non le accefforie facciano Spiccare la prin* 
cipale , e la fegnino ^ la rifchiarino , e la rinforzino 
nella mente, ma effa invece fuggerifca le accefforie^: 
ajGLzi piuttQfto. le:. inveiva nei propria fuo concetto^^ 
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Efla debb* effere talmente elevata , che non fiiggen* 
fca , e non fia affociatà immediatamente colle cofcy 
che gli fono vicine nel difcorfo j ma lo fia fidamente 
per mezzo di accefforie da lei fuggente etioii efprefle; 
in quella maniera che in un luogo eftrémamente ele- 
vato i circonvicini oggetti fono al drffotto, e fono 
frammezzati da uno fpazio tacito e Iblitario, per cui 
gli oggetti circoftanti ed inferiori piccioli diventano 
e fpefn di grandi e diftanti , che fono realmente , 
quando difcendiamo al loro livello. Similmente gli 
oggetti eftremamente elevati in natura fi liftringono 
nella cima , e fi allargano verfo la bafe , attorno della 
quale è coftipata la folla degli oggetti inferiori. La 
fublimità delle idee deve avere una qualche analogia 
con quella proprietà de* corpi elevati : una femplice 
efpreflione rapprefentante una femplice idea debb*efferc? 
quella , che formi il concetto fiiblime ; ma quefta. 
femplice idea deve rifvegliare alcune accefforie, e queflè 
altre piti numerofe , e così di mano in mano in ma^ 
niera , che la percoffa , che V animo attento riceve dà 
tali concetti vada a poco a poco allargandofi , e dive- 
nendo valla e grande coli' eccitare, per così dire, uà 
bullicamento di moltiplici, e varie idee, che, fembrino 
lontaniffime dal concetto femplice e riftretto efpreffo 
nel difcorfo. 

Se tutte le idee, che fi racchiudono nella fubli-< 
mità del concetto fi voleffero efprimere dallo Scritto* 
re, la fublimità farebbe perduta: primo , perchè la 
moltii^ìcità delle parole prolunga il tempo JieìV im^ 
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preflìoac, ei uni" impreflione prolungata è urf itnpre&-. 
{ione neceflariameate divifa in molte impreffioni; noa- 
è' dunque pih un' impreflfione grandiflfuna e fiibitaaea^^ 
non un colpo di luce, che balenando improvvifàmeate: 
nella mente, fcopre ad una grandiffima diftanza una 
moltitudine di oggetti . Secondo ; perchè refpritnere eoa- 
]^arole le idee tutte , che dipendono dal concetto fubli*- 
me , rende altrettanto efficace V impre/Tioiie nell" ani*; 
mo di quefte, quanto Timpreffione di quelle parole ,-. 
dal fignificato delle quali fi efprime il concetto fubli-^ 
me ; perdsfi dunque la fublimità ; perchè tutte le im« 
magini rìe(cono, per così dire ad uno Aefljo livello* 
Quando Virgilio dice di Didone: 

=J Alto 
Quafiuìt Calo lucemy ìngemuìtque reperta • ^ 

Ognuno trova fublime queflo concetto , perchè Ibno^ 
fopprefle tutte le id^e , che fòno relative alla terribile, 
e violenta fituazione, nella quale. ^rovafi la difperata 
Didone, Ognuno fente eccitarfi in fé medefimo una^ 
folla di moltiffimi fentimenti , che agitano confùla* 
mente l'animo nodro, e lo fanno al folo accennarci 
the fa il Poeta il cupo gemito della fgraziata R^i» 
na nel cercar la luce del Cielo , eh' ella va a perder^ 
per fempre ; e noi comprendiamo fu^ito T abbandona 
deir amante , la perduta felicità di un crefcente Im-% 
pero , la fede, giurata a Sicheo , tuct' i progreffi di una 
paflÌQRC for&imata, quale ci è dipinta in tuttp i,^ 
quarto libro dell' Eneide : quefti oggetti tutti in m^ 
oiomeatt) iblo jaoceffariameate f} fìTv^ang deotfx^ di 
. noi , 
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noi , e quantunque clafcuno di^er fé per la corripa-»- 
gnia degli altri non fia che debolmente fentito , pure 
appunto per cib fanno in noi T impreflìone di un» 
fella di oggetti da un punto elevato e dittante confu 
aerati • Se Virgilio aveffe lentamente fviluppato tutti 
Quelli (entimemi avrefTimo pi!^ chiaramente e piil for^^ 
temente ciafcuna idea feparatamente eomprefa ; ma; il 
lotale di ciafcheduna impresone farebbe flato pib de^ 
bole di quefta unica impreflìone , che tutte infieme la 
riudifce e ne forma un concetto fublime , perchè T in* 
dagar dal Cielo la luce, e il gemito nell'averla tra» 
vata formano la fola efprefllone immediata che ferifc« 
r animo , dalla quale fi traveggono rapidamente moU 
tiffime idee ; e il poco diftinto fentirfi di quefta moU 
titudine d'idee fuggente; mentre con fomma eviden^ 
tiL fi diftinguono le idee nel verfo fiiblime efpreflit 
aggiungono , anzi formano principalmente la fublimità 
del concetto, perchè la poca diftinzione degli oggetti 
ci fa giudicar della lontananza de' medefimi • 

Da cib fi vedrà in primo luogo , che non pu^ 
tmmetterfi uno flile coftantemente fublime , perch| 
eccederebbe i limiti della noftra comprenfibilità , ed 
alla fine dovreffimo efiere faz) e fianchi • Quefti slan^ 
èi vigorofi ed arditi debbono eflere fparfi opportiftì^ 
fiamente , quando il bifogno e l' opportunità Io ri^ 
èhieggano. Si vedrà parimente come dalla maggior 
parte di chi ha fcritto in quefta materia fia fiata confuft 
la copia , la magnificenza , la grandezza dello ftile^ 
€ delle idee colla fublimità ; una ferie di oggetti fu« 

blimt 
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blimi troppo vìdnl.tra dllotb fioffufdtieifeBbate fc--- 
ciprocamente intercettandofi^ a vicenda la vifta degli 
oggetti circoftanti ;' così una ferie di concetti fublimi 
a' farebbero fimili ed analoghi tra di loro > ^'Hpo^ 
tendo le medefime idee tanto piìl facilmente , qu^itè 
pièi fublimi fono , produrrebbero ripetizioni e noja J 
o molto differenti tra di loro, ed incrocicchiameati e^ 
confufioni d' idee farebbero T effetto di un tal luffa» 
di. fublimi concetti. Dunque lo flile medio quelloy 
farà y che ingrandifce , e ravviva ed anima , ed abbeln 
lifce gli oggetti , ma fenza elevare alcuno particolar-» 
mente molto al diffopra del comune livello , o pcijj 
dir meglio della loro realità , o fenxa deprimerli q- 
nafconderli troppo, perchè non danneggino unMde^ 
principale, che non pub , fé non con altre unita ia^ 
terelfare, o effer utile. ■ ? 

Non farà inutile il qui notare non eflfervi flile .|>ar-if 
ticolarmente appropriato ad un tal genere di cotnpo-w^. 
nimenti piuttofto che ad un tal altro , n^è quèfti* ri-^ 
chiedere efclufivamente una- fola forte di ftile , fé noa 
quando le circoflanze delle perfone , a cui fi parla y. 
non Io richieggono ; né la propoHzione contraria pub^, 
eflere intefa fé non moderata in quefto fenfo , cHq; 
alcuni generi di componimenti non effendo per lo -piit . 
deflinati che ad un tal genere d' idee , perchè quefle^ 
determinano la qualità dello flile ; cosi può dirfi cfai^j 
tali componimenti, tali ftili richieggono* ^ 
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-e A P I T O L O U N D E C I M O. ' 

Dì altri gerieri dì Stile. 

E Gli è facile il definire, che fia copia , magnifl» 
cenza , grandezza, eaergfa e fona di ftile. 
l'opulento, il magnifico, il ricco occupa una mezza: 
éitcà 4ntorno ai fuoi piaceri , ai fcioi addobbi , ai trat- 
tamenti eh' egli fa ; tutte le arti , e tutte la produn: 
iioni a gara gli contribuifcono ; ed egli tutto' mette 
in moftra con pompa , e con ifplendore ; niente vJ 
iafcia defiderare ed indovinare, ma fibbene cerca di 
prevenirvi ne' voftri defiderj , e nelle voftre conghiet- 
ture. Tale (krà lo ftile copiofo e magnifico, un' ab- 
bondanza d' idee accefforie tutte (ènfibili ed intereffanti' 
préfe da tutte le forti di oggetti, una varia profufio- 
ne d'immagini, e di fentimenti inondano l'animo di 
chi legge, ed una ràpida fucceffione di piaceri lo in- 
cantano in maniera , che poco, refta all' immaginazio- 
ne di forza, onde rifvegliare da fé ftefla idee acceiTo* 
rie , ed afTociate : Tutto è prevenuto dall' efpreffioni 
dello Scrittore , che vi ftrafcina dietro la corrente delle 
fue idee . Non è che in quefti ftili non vi fiano idee* 
ièmplicemente fuggente e non efpreffe; fé non ve ne 
foffero , non farebbero riempiuti i neceffarj vuoti , che 
la meccanica forma della parola lafciano neceffaria- 
mente , ma quefte fono picciolidime , ed ovvie ; onde. 
non è quefta qualità, che prevale e domina in quella 
daffe di ftili . 

La forza ijoi , e T enei^f a deUo ftiie confiftono 
H . in 



in una più ftretta relazione , cTie hanno le accefTorilr 
coir idea principale Tempre richiamata da quelle j onde 
neceflariamente dimanda poche efpreflìoni , e V fttteii* 
zione noftra non eftefa e trafportata fenza intervalli > 
e dimore dietro idee variamente interefiEanti , ma coik 
centrata e fermata da un' efpreiBone ) eh' efprima chia* 
ramente una ilretta collezione d'idee, ciaicuna. delle 
quali richiama la mente air idea principale, e dove 
le idee fuggente feaz' e(ier efprefle debbano avere un 
rapporto maggiore e più forte coir efpreflìone • ' 

La grandezza poi dello ftile farà ancora facil« 
mente intefa , fé fi confideri che noi chiamiamo grazia 
de un oggetto molto e(lefo } non bada che molti fie- 
no gli oggetti , bifogna che formino un tutto di gran 
ffìenfione. Un oggetto fifico qualunque vale a diret 
riguardo a noi un fafcio di fenfazioni , fé fia variato 
e diverfo ne' fuoi componenti , non farA mai chiamata 
uno , fé non vi ila una fenfazione fempre fimile a le 
snedefuna , che fi ripeta tante volte , quante fono le 
partì varie dell' oggetto, e vi ferpeggi per entro ^ 
legare , ed unire con fé medefima tutte quefte parti j 
ora un oggetto anche vario e compofto farà come 
grande concepito , quando ampia , e molto fenfibile 
fia quefta fen&zione legante e fonnante l'unità dell* 
oggetto j dico folamente ampia e fenfibile non met« 
tendo per qualità dominante l'energia e la forza di tali 
fenfazioni j e d' idee ampie e leganti varietà d' idee 9 
e di fenfazioni formanti oggetti uni è grandi debbono 
eflere compofie le acceflòrie efpreflc ^ che formano 

gran^ 



grandézza di itile. Si troveranno grandi' qaefli duc:^' 
iserfi d' Ovidio 

Regia Solh erét fublìmìbus alta columnss 

data mkante auro^ & flammas imitante Pjfrop$^- 
cflendo Je idee fìmili j e ripetenti fé ftefTe di colon* 
BCf e di oro quelle che legano, e fi combaciano eoa 
tette le parti varie, e moltiplici di una Regia» ^ 

Ora còme tempo e fpazio non fono fenfazioni^ 
ma fòlo fuccefCoae e coefiftenza di fenfazioni diverte 
e moltiplici ì così quelle parole, eh' Qfprimono piii 
oggetti come un iblo fenz* altro legame comune, che> 
di tempo e di fpazio, non contribuiranno; alk gran* 
dezza dello ilile , fé non vi s' inferifca un' idea reale 
^comune, e tutti quefti c^getti, e quefte efpreffioni 
quai\to maggior nuocerò di oggetti parziali e pi^ di-** 
yerll racchiudono, tanto più acquiftano di bellezza, 
^ di grandezza con queft' aggiunta , 

Non è così facile U definire la mollezza e la de^ 
Ucatezza 4ellp flile , qualità che hanno un effetto tuttq 
diverfo Jai precedenti , fempre però dipendente dal 
noftro principio , chf variamente fi modifica colle di- 
yerfe combinazioni d'. idee accefibrie tra di loro , e 
colle principali ♦ 

Le fenfazioni eccitate da corpi molli fono fenfa- 
^ioni forde e poco vivaci, e lentamente fuccedentefi. 
Applicando allo itile tali proprietà di corpi molli di* 
xetno eifere quello, nel quale le idee non fono teffute 
tra di loro per mezzo di acceflbrie, che le richiama- 
lo fortemeate , i confini: delle quali fieno inarcati e 
j .1 H z prc- 
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precin per mefzxo delle qualità dominantil c^^ATe » e, 
di quelle che coacentrino tutta T attenzione verfo un^ 
ciggtttO) ma di quelle che debolmente rìchiatnaao le 
Itfìncipali y e le altre accefTorie ; che non le richiama- 
BO. immediatamente , ma per mezzo di altre y e pec 
i lati meoo vivi degli oggetti \ ma per quelli , che 
fono i pili deboli e sfumati ^ molte debbono eflere le 
idee efprefTe, e piuttoAo analc^he fenza eflfere noiofe^ 
acciocché T attenzione fi allarghi , e fi ammoUifca » 
per cosi dire , fenza irrigidirfi alle percoife di efpref- 
fioni troppo forti e troppo marcate ; onde {araano 
permefii i vuoti , e gì' intervalli di filenzio tra ua« 
idea e T altra piii che in ogni altra forte di ftili per 
mezzo di qualche efpreffione fupejflua , e finonima, 
onde con maggiore lentezza le idee fi fuccedano. 

Delicata poi noi chiamiamo una cofa , che faciU 
mente fi contamina e fi logora , fé fia fortemente toc« 
cata e maneggiata ; onde da mani l^iere e delicate 
vuol effere trattata ; perciò delicatezza di ftile quella 
farà, ch'efprime le idee per mezzo di acceflbrie, ch^ 
appanna accennino la principale , che la circondino , 
per così dire, e la rifv^lino, ma non la efprimano, 
e che moftri una certa diligenza e premura nello Scrit- 
tore nell' evitare le qualità dominanti , e principali 
delle cofe. Chiaro apparirà in quefto luogo, che le 
cofe , e le idee principali , e le circoftanze , in cui 
fono enunciate determinar debbono la qualità dellcj^ 
ftile: perchè delicatamente faran tocchi quegli oggetti , 
che avendo framifte qualità o di%uftofe ^ 9 ofFenfive 



& fificàmehte, %'moràlméttte co^^ Qualità piacevoli^ 
Belle, o defiderabili > noi cercheremo di celare e na^ 
fcondere le prime , e di efporrè le feconde , oppure 
quando là neceffità e la ferie delle idee ' ci ^ sforzi a 
iiiggerìre tali idee di%uftofe , allora appena appen» 
toccheremo di volo ciò che è neceflkrio facendo fcor« 
tére con immagini aùche aliene fa fantofìa dall' og^ 
getto pericolofo e delicato- 

Cosi la mollezza dello ftile farà impiegata, dovè 
una lunga e viva attenzióne prima fòverchiamente 
èfercitata richiede trattenimento , ma non faticòfo eJ 
intenfo; o dove le idee principali fiano talmente vo- 
lùttuofè , e piacevoli , che abbiano biibgno piùttóflò 
dì eflere indebolite, che rinforzate. Egli è fuperflùò 
il qui annoverare tutt* i poffibili cafi : a me bafta dì 
itiettere fu la ftrada chi ha fòrza di percorrerla da f^ 
fteffo ; a me bafta di diriggere V elettrica fiamma degl* 
Ingegni verfo quefti oggetti , e di lafciare il reftanté 
alla coUifìone , ed al fermento delle idee de^ miei 
lettori. 

Hawì un* altra forte di ftìle, del quale non fo> 
fé noi altri Italiani potremo fornir l' efempio ; lo ftilè 
cioè, che da' Francefi chiamafi Naify e che noi chìa- 
xnerefluno ftile dì naturalezza j\ e di Bonarietà , fé 
Quefti vocaboli non ifcandalezzano le puriffime orec- 
chie de' parolai , e non peccano contro l' etichetta della 
lingua noftra • Noi chiamiamo òonarietà quella qua^ 
lità dèli' aninìo , che Ìó ftimola a manifeftare^ i fuot 
petìficrt, ttlcre and» t'eifigenzà' della piìtrigorofa fin- 
H 5 ce. 
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'4:erità, che nei foli confini del vero fi riftringe, noÉ 
però tutt' i veri palefa , e mamfefta . I peirfiori del 
Buon uomo gli fgorgano dair animo ifpidi , e felvag:^ 
gi , quali nacquero , non puliti e leccati dall* arte , e 
dallo ftudio. Niente in lui fi fcofge di premeditato 
e lontano , tutto è prefente e vicino ; niffun indiziò 
di sformo e di ritegno fegnàno in lui io (lento 5 e la 
difficoltà ; ma bensì movimenti tutti fpontanei , una 
xert' anima, un certo vigore in quafi tutte le cofe, 
nna profonda indifferenza in quelle poche , alle quali 
egli fi fottrae manifeftano ad ogni tratto l'apertuta 
deir animo, e la facilità del fuo Caràttere* Egli tratta 
feriamente anche le piti picciole cofe , e percib ap- 
punto le picciole cofe gliene fuggerifcono delle gran- 
di, ed importanti, che feriza quafi accorgerfi di dirle 
forprendono gli aitanti t Siccome le cofe fteffe , e la 
prefenza degli oggetti lo firafcinano quafi a lor pia^» 
cimento, così egli è ben lontano di effer fagace e dif- 
fidente calcolatore degli effetti e confeguenze delle 
cofe , e invece è un eccellente pefatore delle qualità 
loro piacevoli, ó difpiacevoli : non è dunque di quegli 
uomini, pei quali ogni detto, o fatto proprio, o d'al-^ 
trai è una linea che tende ad un centro , un mezzo 
diretto ad un fine , un oggetto di efame , e di poft- 
derazione per la loro felicità : la flima e V approva-* 
zione degli altri è per lui un effetto neceflario, al 
quale non tende direttamente , al quale non penfa 9 • 
della privazione del quale non s* offende, e appéna 
quafi s'accorge, perchè dall' affetto ch' egli prende alle 

cofe. . 
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•ofe > ed alte qoàiit^ lóro è fpiato all^ azione piuttofto 
ehe da quefto mobile mutabile > ed arbitrario t dun^ 
que nelle Gxe atioai> e parole nulla fi fcorge di prò- 
parato y e di artificiofo ; nulla che indiébi un amor 
proprio diffidente > ofTervatore y ed aucupe dei detti > 
t delle dimodraiioni altrui efteriori di Itima e dì lode» 
Egli parla volentieri di fé medefimO) perchè parla 
.eome penfa ; quindi riefce piì» grato e pih ricercato 
degli altri ^ perchè tranquilli lafcta gli amor propri 
altrui ) e gli affetti > e i capricci loro > e tutti quei 
fiiinimi gudi) ed intereiTi > che variano e tefTono il 
fondo uniforme della vita noflra > e non fi chiamano 
affari > perchè non fono durevoli , fono piìi al largo 
con un uomo di tal tempra > che non con altri di un 
imor piti predominante ^ e pi!^ difficile ! Facile farà 
quindi il conofcere che fia lo Aile di Bonarietà^ e 
quale ìmprefTione faccia nell* animo de lettori • Le 
accefforie faranno non difpofle coli* ordine > e colla 
fcelta, che è la migliore per ottenere la mafTima im** 
preffione in chi legge ; ma bensì in maniera ^ che in- 
dicano tutta r impreffione , e la perfuafioae dello Scrit- 
tore accozzando le pi^ picciole alle pih grandi idee> 
le efprelTioni avvilite dal codume , e dalla delicatezza 
fociale colle pìh. nobili ed energiche ^ rompendo ad 
ogni tratto quell* efatto filo , che ci guida d' una idea 
nell'altra > abbandonandofi totalmente alla corrente delle 
idee» ancorché principali non fia^io » ma. dipingendo 
fempre fé medefimo , o la maniera fua di fentire egli 
mette affetto > azione i o grandezza, nelle cofe tutte 
H4 (^^^' 
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fyxz ^^te^ e fe««i !<Wio<i cioè .feiii;^<pfrtdlercb<gl|r. 
njjjdfifimo, che Io: feccia, e fen'^ preYeni«ie?<^tó Icgg^a 
l^afce 4a quefk qualità quell' affetto iovincihUey csb» 
ci attacca, e ci fa perdere le ore, e i*^ giorni del. tWH* 
vaglio, e della gloria dietro libri fcritti iftquefta fóg-^ 
già, fé pur perdita può chn^marfi uà così, dolce efeyr? 
cizÌ9 deir animo modificato e modellato piìi ds^le iaab*;i 
preOTioni grandi e vigorofe di una natura. lijbera e pof* . 
drona., che fmunto, ed aflottigliato dai.nojpfi e fer*^ 
vili 4jutt dell' arte , e delle regole (j) . Chi leggea 
ftili di quefta forte non fi accorge di aveire ^un mae-^: 
ftro, ma un amico. Non entra in diffidenza alcuna 
contro di lui, non follevafi alcun ambiziofò penfiere 
di efame , e di critica , che Io vendichi dall' umilia- 
zione, che prova al rapido , e trionfante fuccederfi dei 
ragionamenti di un uomo fuperiore ^. ma ì difetti coip^ 
libera franchezza lafciati fcappare dall'autore, la buo« & 
na fede , con cui efpone fé medefimo , gli fanno per- - 
donare la grandezza e la fuperiorità deUe idee; riflro- . 
zione entra fecreta, e di foppiatto, e ci pare piut^cv y 
{lo di conquiftare, che di efferc conquiftati, di tirarci ... 
con poi l'autore, che di efferne tirati ; quindi l' nomo. -j; 
di mondo potente fulle cofe , e fulle con^binazionivcfi 
^i quelle perdona alla Filofofia , che riguarda ^come M 
una fevera, e debole cenfuratrice della fua condotta^ 

quia- 
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(a) Montaigne y e la Pcnia'me fine i pia grandi ^tU i 
gtnalì per quefta fitti dì ftìli'. 
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^luncB i^^otco/,vrcIìe divaga fetà'UtUità alcuna nell? 
immearo pelafgo deirerudi^ioae'fìtilondtice a fé fieflo'^ 
aiia focietàrdegli uomini, aU^atidamentó naturale, «é 
iiMere/Tante delle cofe giornaliere , prefenti e continue. 
Qulndr i rifui tati piii fpecutativi e profondi della mo- 
nde ^ e della politica nafeofti^ ed internati ne' più cu^t 
fieeeffì della Filofofia riprendono la forma originaria ^ 
nella qual Aacquero, e fono efpofti con quella iftefs'aria 
di fpontanea e non affettata facilità, con cui fi teflcx.' 
no i cicaleggi delle confuete converfaxioni , nei quali 
confile tutta la fcienza, e la Filofofia degl' inoperofi. ' 

CAPITOLO DUODECIMO. 
Dei difetti dello Stile. 

Avendo annoverate molte delle buone qualità , 
dello itile farà facile il comprèndere, e il deik 
nire quali fiano i ftili dìfettofi, per efempio lo (lite 
gonfio, freddo, nojofo, languido, ftentato, legato, 
duro, ed altri. Noi diciamo, per efempio gonfia una 
colà, che fbtto molto volume contiene poca materia j 
così gonfio farà quello flile , che fotto efpreflloni Ib- 
naiiti e piene poche e picciole idee rinchiude, parlan* . 
do tli àcce(!brie proprie , ed in cui le acceCTorie, che . 
fono traslati , £en traslati in modo che il fignificato 
indiretto' e figurato fia di niffun valore , e fuperflua 
air idea principale , ed a tutto il faicio delle acceflb- 
rie,^nfia' il fignificato dtrettp Ca ampio, e forte , imi,, 
niente legato eoa tutto il redo, 

Cotì 
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Coà ftdio farà quello ftlte ^ che ftiflìm movi» 
mcùto eccita neir animo , niffuna immediata fenfaito* 
fie ) ma Iblameate deboliflfime ^ e lontane ^ quali ap^ 
pena badino , perchè nafca concatenazione d* idee 9 
giudìzio > e paragone neir animo! cosi il freddo ititcM^ 
pidifce le membra , e le ferma nell* inainone ; fimiU 
mente T animo di chi l^e rcfta torpido, ed iafen& 
bile non mofTo che dalle immediate (ènikzioni ^\xdU 
tive , vifìbili delle parole , e per confeguenxa in una 
fituazione troppo uniforme , ed inferiore a quella y che 
'prova quando fenza premura alcuna riceve Vìmpt^ 
fione degli oggetti attuali* Così lo ftile farà denta- 
to, quando le idee fiano talménte difordinate, e poco 
chiaramente enunciate , cioè con erprelTioni , che dan^ 
no luogo ad altre idee principali , che la rapidità delle 
idee dello Scrittore fla minore della rapidità delle i4ee 
tjel lettore * Così languido farà quello flile , nel quale 
le acceflbrie faranno meno vive , e meno fenfibili di 
quello, che lo fiano le idee che naturalmente fi pre» 
fentano colle principali alla Confideraziohe di chi 1^ 
gè r quefli deve indebolire il movimento della fua fatt» 
tafia, e ritardare 1* alacrità delle proprie idee per mei* 
terfi al livello dello fiile dello Scrittore, e percibpeCN 
va quella mancanza fucceifìva di movimento y eS 
forza, che languore e languidezza viene chiamata* .. 
Parimente chiameremo legato quello ftile ^ net 
quale le idee acceflbrie fono piuttofto unite ^or^atà» 
mente, e coMegami grammaticali, che naturalnaentei 
e coi legami logici , con cui k idee fi combinano oc» 
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tìnàfriamente • Ogni wlta , cbè fl awicir» > o C unifce 
ba* idea con mi* altra , che abbia pA ftretta conneffio»- 
ne con una terxa , fé qucfta è inutile ^ o contraria alla 
ferie delle idee, vi farà una diftraxìone> ed un vacil- 
lamento nella mente dì chi legge, la quale andrà af- 
fannandoH intorno a quella terza idea, che malgrado 
lo Scrittore , e la conneiTione grammaticale afiàcciafi 
òftiriatamente • 

' Tutti queftì intralciamenti d*idee poco conneflfe 
toaturalmente , e folo fo^atamaite colle parole accoÉ- 
«ate infieme , quelle idee inutili , e contrarie (bventt 
al fine propofto , che fi rifvegliano in grafia di efprefc 
fiorii malamente fedite, e mal combinate formano la 
durezza dello ftile , così chiamata , perchè poco bene 
adattandofi alle idee principali le acceflbrie , e quefle 
éz efpreffioni deflate , che non tifpondooo efatt^ 
mente allo fcopo prefiflb , òpp<^gono alì^ atteniione 
éì chi legge difficoltà e refiftenza a propedire pik 
avanti • v 

' Soverchia fatica per me farebbe , e per i lettòfi 
¥ annoverare tutt* i difetti dello ftile , e lo fpiegare 
tutta la prolida nomenclatura di tutte le vizbfe m»» 
niere di quello: fé il principio da me propofto e fvi. 
luppato in tutte le fue modificazioni è la vera nol«* 
ma, onde fcegliere fra le varie e moltiplicì efpreffid»* 
hi in ogni calo la migliore , tutte le diverfe combi- 
nazioni d'idee, che fi opporranno a quefti principf» 
faranno tante diverfe qualità di ftili viziofi ; e perci!^ 
non avrei che a ftendere le propofiàiom contrarie aMt 
^ già 
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già dimoftrate |w no^ofemcnte preterrftfi^'^dì %vere 
trattata a fondo quella materia: nel qual csìb'otten^ 
forfè di accontentare qualche fcmpolofo pef^tore di 
volumi, che ama d' iaterizzirfi nel rigore déllar-plif 
efatta difhribuzione de' minimi dettagli; ma ikrei toii 
annoiato difprezzo rigettato da tutti quelli, che i lU 
bri prendono, come occafìoni , ed eccitamenti dei lofó 
penfieri, come guide che additano una ftr^a , neUa^ 
quale vogliono Camparvi le pro{Nrie traccie, e córrervi 
padroni e liberi ; non feguire con umile docilità W 

prme lente, ed imbarazzate di un precettore iftancabile'i 

i» 

CAPITOLO DECIMOTERZO. -^ 
Dell* armonia dello Stile . 

Finora io ho parlato dello flile, confiderando (Vintf 
plicerticnte le parole , com* efprefllonr d' idee f 
jma non ho confiderata la relazione, che pafla tra litf 
fucceffione meccanica dei fuoni quantunque non {mtcI^ 
Bunciata talvolta , e la ferie delle idee. EccelleilÀ 
jurecetti , ed ottime rifieffioni fono fiate da gran Mac9 
ìftri fiiggerite intorno a ciò, ed è-forfe qtteftatepart^ 
.nella quale fono flati meno mifleriofì 9 ed occiiltii^ 
t nella quale hanno più conceflb d'influeùza atràrttlt 
od airefbrcizio di alcuni principi fiffi , e dóminatàtf' 
piuttoflo che di ricorrere allo fpedito rifugio delti^ 
aiidica ifpirazione della natura, perchè troppo maìi^^ 
felle e chiare fono le efterne relazioni , ^ le iitìàyii' 
zt di quefli fuoiii negli organi iflemi. "^ ' ^i-A-^-tf 

Io 
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s /tlatdttaqne^aoit mr diluàghetb pftnté a ripetei^jrT 

écl a mifttrare il valore delle vocali, e confoaantì^^' 
fd a iodkame miatitamente le combinazioni le pih 
maficali , ed armòniofe ; folo mi bafterà accéhnaré 
ideane poche rifleffioni , che noti fono le piìi ovvie; 
La durezza ^ e T intralciametito de' fuoni non fóla^ 
loente fono difa^adevoli alt'^orecchio, ma fonò no^ 
^ve ancora alla fucceffione fitcUe delle idee : fìccomé 
llfi parole fonò i mezzi , oiide qnelle fi comunicano i 
e. la volubile fluidità de* fuoni >: che. fi tralmettona^ 
ferve come di veicolo per trafportare le idee dall' und 
air altro , e come abbiamo accennato altrove queflb 
mezzo dev' eflere il piìi immediato , il pih prónto , 
il piii facile , ed efficace , ed il meno ^Kcupante di fe 
medefimo , che fia poffibile , acciocché l' attenzione fi' 
occupi tutta delle cofe ch'egli trafporta con fe» énà^ 
lefti diftratta dall' iftromento , che ferve ad un operi^ 
vone in danno dell' operazione fteflk : ora egli è fa^ 
cale, il dimoftrare , che la facile foccefiione de' fuoni |. 
irfie l'arnnpnia, ed il concento delle parole ottengono 
qued' effetto di occupar meno di fe medefimo j^ cbd 
delie idee che rapprefentano : ma, diraifi^ fe l'armo- 
nia piace all' orecchio, attenta a quefto piacere^ r^aol^ 
^ fi' fottraerà dall' attenzione delle idee per Iz&itatk 
ftirafeinar^ dietfO la foave melodia delle parole VRl» 
ipondo ; ma fe le parole fono difpoite in nkahierag 
che i fuoni riefcano interrotti , afpri ^fpre?!;uu, e 
imbarazzaatifi ora di loro l'anima iofGrirà un vehì 
dolore che annerirà , e diifa^besà tutu leiéee^bebcbi 
, ' pia- 
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piacevoli $ ed iatereflaati effe fiaoa, « Cura piti tKCO- 
p^tt a fchivare quello difturbo 9 che a predarli aUfl^ 
sctee deir autore • I piaceri fono rare volte così vivi , 
che efcludaao la compagnia di altre idee t ma il dcK 
Ipre per lo piìi è imperiofp y e folo neir animo j ^ 
tutta convelle T immaginazione 3 e tutte le impreffionl 
Cmultanee fono da tal cónvulGone modificate , e tra-: 
volte : ma il piacere 9. del quale T animo fi fertna^ 
e fi adagia j ammette talmente molttpUcità d' idee y 
che anzi taluno ha voluto provare , che l' eflenza deL 
piacere non in altro confile , che in quefta moltiplicità 
4l idee uniformi fimultansamente dall' animo fentite («)• 

Ora 



(4) Il che fia qui detto per incidenza fé fi combini, 
con uri altra opinione di. valentuomini ejfere il pia- 
cere nieni altro che una cejfazione di dolore potrebbe 
far nafcere una terza ricerca ^ fé il piacere umano 
eonfifta in una determinata combinazione 9 in un 
tale aggregato di fenfaxioni dolorofe ; fé ogni fm^, 
fa%Jone fia originariamente e come tale fpiacevote % 

• ed ingrata 9 e folamente una certa fomma piti im 

. un modo che in un altro unita dì quefie prodm*. 
eano il piacere ^ e di qual natura fia un tale é^ 

. gregato . Quefta ricerca potrebbe forfi condurci a 
fpiegare una quantità di fenomeni morali ^ e ad 
una pik interiore analifi de noflri affetti 9 e delm. 
fé naftre pajfioni 9 ancorché arriva/fimo a trovat. 
falfa f ipQtefi ^ ed a rifultati tutti cmtrarjt 9. per* 
chi oltre che ci fervirebbe di eccafione £ internarci 
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* Ora r animo per neceflità dovendo per mezzo di^ 

fcnfazioni finche efteriori auditive e vifibili. conofcere 
le altrui idee» o fenfazioni, non pub a meno di non. 
occuparfi del mezzo trafportatore di tali idee ; ora fé 
le parple fono facili , fcorrevoli , fluide ,, fi>ggette ad, 
un numero coftante, nafce l'abitudine, e la fponta^ 
nea proclività dell' animo a ricevere , ed % flafciarft 
penetrare da un tal mezzo di comunicazione y ondo 
«k^ueft' abitudine affuefatto tutta coQc^ntra. Tenerg^ 
deir attenzione verfo le idee da quello r^pprefentate^ 
«d eccitate; ma le interrotte, ed irregol vi ondula* 
ziooi rompono il corfo dell'attenzione alle idee, % 

la 



più addentro nella confiderazione dì noi ftejji , noi 
moltiplicheremmo i punti di vifta ^el yero medefi^ 
tno , quejìa effendo forfè una utilità non piemia 
delP errore j cioè di dare unamASSwreftenfione alla 
verità medefima^ e di riconferjparla^ e ripeterla nella 
mente nojìra per differenti Jìrade^ e per oppofie di" 
regioni * Se il vero è f empii ce , ed uniforme , /§ 
f errore è vario , e moltiplice ^ e fé ^ come alcuno ha 
detto , ciò y che ha di pofitivo è vero , la falfità 
effendo una femplice privazione , e^li è certo che 
efcludendo tali privazioni , e cercando cih che molti 
errori hanno di pofitivo y e di comune noi dovremo 
ma neceff ari amente cader nel vero ; del che non 
dubbj efempj ci fornifcono gli Atitmeticì , e i Geo^ 
metri coi loro metodi di falfa^ fupfqfiziqne t e di 
^/clufioncm 
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la trafportaìso al rifmritnefito dell' «retchio tJStio é 
maltrattato : il che è offcrvabile avvenire , ancordifc 
mutolo perfettamente chi legge fcorra coli' occhio fiw 
lamente » perchè le parole vedute fi trafportano pc» 
tacita e mentale aflbciazione alle parole udite > e là 
reminifcehzà* rumina fecretamente i fuoai tutti y an« 
corchè un atomo d'aria non fia mofTo dalla pronmw 
ciazione': tanto è vera quefta oflervazione della £ici>- 
lità , o per dir meglio , della quafi trafparenza , e peU 
lucidità , che il mezzo comunicatore delle idee deve 
avere, che la Poefìa, che fi aflòggetta ad uuamifiirs 
toflahte) fa per quefio folo motivo una pili viva pe^n 
coffa nell' animo , e dà agli oggetti una fiìx vera prof 
fenza , che non il diicorfo fciolto da ogni metro ^ 
quantunque armonico e concentofo ; e la memoria nQ 
è pili franca » e .ficura > perchè tanto piti facilment» 
ognuno ricordafi , quanto maggiori fono i lati e i vio^n 
coli vicendevoli delle idee, e tanto quefti fono mag^ 
glori , quanto 'le idee (bno piil vive , e pia ftretta- 
mente unite tra' di loro ; e lo fono da parole ^ chee 
fecilmente fi collocano, e fi diffondono per la immaf 
ginazione , perchè quefle fi richiamano piii facilmente 
ancora. 

Quindi vediamo ancora , che le lingue tutte fono 
tanto più enei^iche y e poetiche , quanto confervano 
più frefca la traccia del linguaggio primitivo, ed ori. 
ginario , che è il linguaggio rapprefentativo > e di 
azione ; e perciò quelle che hanno meno parole gram» 
faticali, o cbe le hanno rilegate al fine delle paiole 

figaì« 
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ì^iAiÉQti 'hiam»» pfìr à*ìriiWgfay è pihd*^ energia hanno 

Quelle lìngue , di cui' le parole compIdTé rappreieo^ 
«mti idee complefle fono vifìbilmente contpofte di ra^ 
dHcali immediatamente fapprelèntanti fenfazfòni ; i>nde 
isel difcorfo il pili raffinato e compofto di fòcìetà eul- 
ta > ed artificiofa Torme fenfibili fi conofcano , ed i 
iprimr Hneamenti di una felvaggia ed incolta faata^a^ 
ci Nel principio di quefte ricerche abbiamo veduto^ 
che l'animo nolìro ha bifogno di una certa quantità 
finfiultanea dMmpreflftoni fiano contemporanee ^ fianO 
immediatamente •, - e rapidamente fuccedentifi , al di 
qua , o al di là della quale o il penofo fentimento 
'ffi mancanza , o la ftarichezza , e conftifiòne fannofi 
fitttire. Parimente diremo, che è neceffaria una certi 
quantità di fùonì, che^ entrino in una ^olta nelT ani- 
inof, voglio dire fenza intferruzione", e pofa, perchè, 
le troppi fuoni fi accavalleranno gli uni fu gli altri , 
il corfo della mente fera foverchiatò \ e non potremo 
ie non fetitifne àfTahiia, e flanchezzà , e perderemo 
di mira le idèe ifpeffendòfi , ed addenfandofi , per cosi 
aire, il fluido trafportatòre di quelle. Se poi i fuoni 
faranno troppo fcarfi-, é deboli , oltrecchè le idee, 
che fi vogliono eccitare ,' non potranno efferlo fenza 
che diventitìo vaghe, ed erranti a capriccio nella im- 
maginazione , noi fentifettio niancanzi , e vuoto , 
onde la mente fentendò fmprovvilaménte ceflare quel 
tnovimento, al quale fi alpettava, ed éravi proclive ^ 
^ avvezzata, refterà attonita, e cruciata: il che av- 
krièfte x)gni qotl -volta ha ttiòvithetita M: koì -conce- 
' ' z I pito 



cepito è improwifamente fermato ^ perchè fenza Cilt 
tare a movimenti tutti diverfi) e perciò ia quel caio 
molto maggiori, e violenti non pub efeguirfi una tal 
fermata. Quanto la fiicceffionede' fuoni è più aroaor 
nica , e rifuonante y e fcorrono le voci con maggiore 
varietà , e rotondità di periodi ^ tanta maggior copia 
di quelli entra nell' animo feaza interrompimento ^ e 
pau& } dunque entravi 9 e deve entrarvi col mezzo 
trafportatore una maggior quantità d* idee alla volta ; 
ora una maggior quantità d^ idee efprelTe fuppone ( coms 
abbiamo villo) una minore , e fcarfìifima quantità 
dMdee fuggerite: dunque la troppa armonia de' fuoni 
fion farà adattata a quelle combinazioni di accefTo- 
rie y dove non folo fi eccitano le idee dalle parole 
rapprefentate , ma ne fuggerifconp altre molte } nei 
qual cafo qualche interrompimento di armonia ^ e 
qualche colli/ione di fuoni , che fermino , ed arreftioo 
il moto concepito 9 giovano a dar tempo ali* ImmagU 
nazione durante quéfto vuoto > che fi rifv^ino que» 
fie idee non immediatamente dalle parole furente • 
Dunque gli ftili di rifleffione peniàti e profondi non 
richieggono la pii!^ grande , e la piik eflelà armonia | 
ma bensì fpefle paufe , e fuoni che da fé fiiififlano , 
fenza che fiano combinati in modo che fi invitino^ 
e fi attraggano gli uni gli altri , come gli anelli di 
una catena ; e così debbono efiere , e lo fono quelle 
fentenze che penetrano , e ferifcono per lungo tempo 
r animo , e le non rifuonano neir orecchio , rimboin« 
baao per^ nel p iii cupo delle nofite facoltà , dovi^ & 

an* 



^nnid^inp per. fempre perfarfi fcntiJe «epUc^itamenti^ 
nella reminifceaza y la quale è fempre pìi^ for^e , qua% 
jdo rifvegliafi per idee del medefìmo geoere reciprocar 
mente legate 9 ed unite ^ che per parole j^ c|ie foQ|^ 
idee di un genere , unite ad idee » che lo fono di uà 
altrp^, L'^trmonja dello ftile (krà dunque ottimadove 
fi tratti non di far penfare , e rifletter)» ,_ma dove è 
fieceflario di rendere attento V uditore ; fenz'a del quale 
allettamento abbandonato a fé medeiimo p9ti;^i^be Ut- 
cilmente di(lrarfì ; così dove fia moltitudine, ri^j;iita 9 il 
concento delle parole pub^eflere giovevole^ perchè al- 
trimenti fenza quello mecanico,^ fìilca fafciQo.^.chp 
tutti flrafcina verfo il parlatore gli fpettatori, quefti 
vicendevolmente fi diftraerebbero. 

Superfluo è il qui parlare de* fuoni imitatori delle 
'cofe flefTe, de' quali comuni ed ampli fono, gli elem- 
pj, e veriifime olCervazioai fi trovano negli fcrittpri ; 
ma non credo inutile il q^uf accennar^ una, pilli deli^ 
cata forte, d' imitazione > la quale confifte nel far sì ^ 
che X iiiopi efprimanp la maniera , cot^ cui fono com- 
binate le . idee , e ,i lèntiinenti fteffi ^ , coficchè T el^ 
yaxione ,. 1^ mollezza , il difordine , 1^ fpczzatura^dell^ 
Idee fiano rapprefentate da fupni elevati > mpUi , di« 
fqrdinati , fpezzati j dove fia jperfetta identità d* idee 
fiavi identità di fuoni , e ^refca. la varietà di quefli 
jfi, proporzione della varietà ^i quelle ; dove fiano ide$ 
intermedie foppreffe fiaxjvi parimenti fuoni non rivol- 
gentifi gli uni negli altri , ma coUidentifi^ e fé la 
lingua , e la grammatica, lo foffrejlavi foi^reifione 
^ . . ' ' • 12' "■ ' '"'di ' 
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éì vocali , ed sidctenfamenti di conlbnantit ia (bmnnlr 
che fiano dallo fcrittore efprefle , per quaato egli è 
pofTibile , e refe evidenti tutte le analogie , che pà(&^ 
no fra le iènfazioni appartenenti a diverfi fenfi • 

CAPITOLO DECIMOQUARTO* 
Delle paffioni riguardo allo Stile» 

Noi fino ad ora abbiamo confiderato Io ftile prai* 
cìpalmente riguardo alle combinazioni di acr 
cefTorie principali , cioà dMdee desinate ad enunciare 
;iina verità piattono , che ai ièntimenti principali de- 
'ilinati a manifeftare , ed eccitare una fenfazione ioh 
tema di piacere o di avverfione fecondo la difUnzione 
fetta fino fui principio di quefte ricerche • Da quefh 
fola diftihzione chiaramente apparifce j che le idee 
principali in queAo fenfb devono eflere anche ridotte 
•jn ultima analìfi almeno due ; perchè ogni cofa , eli 
cai fi cerca la Tomiglianza , o difTimiglianza ad q/a 
altra', fuppone la prefenza , e la coefiftenza fìa mefi- 
tale y ila reale di quella ; quando trattandoli di Ssa^- 
menti principali può eflfere il fentimento principak 
folo, ed ifolato, cioè non effere ometto di paragone 
con niffun' altra idea , o fentimento , quantuùque com- 
poflo egli fia, ed abbia origine da altri moltiplici lèni. 
timenti , e piìi effetti egli produca : ora oltre quelle 
eaufe y ed effetti fonovi altri fentimenti , ed altre paH 
fieni anàloghe , e producentifi fcambievolmente , che 
poflbno fervire di accefforie ad una paflìcoe^ o ad* jui 

ieo^ 
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fbtimento principale • Egli è néccAario : di fviliippaf 
meglio ciò xtic qui abbiamo (blamente indicato « Uda 
paffipne è un impreflione Tempre coftaate -delU fen% 
bilità nofira tutta rivolta ad un med^fimo. oggettoij 
rila è un defiderio di ottenere , o di fuggir qualche 
coCfc, che fempre fi riproduce, ed è. JTempre riprodotto^ 
nella noftra melate qu^fi in ogni pircpflanza ; e quella 
fella d* idee , e di oggetti , che diflipa gli uomini noa 
appaffionati , e divide T attenzione in varie parati, 
concentra , e rinforza queft* unico , e {«adrone défide^ 
rjio j perchè fono in tal guifà combinati , che lo ri- 
chiamano continuamente : e può una moltitudine di 
cggetti richiamarae un folo in un foretto > e noa 
in un altro, quando quegli, e nonquefti fia (lato ia. 
circoftanze che tali oggetti fiano ,• o fiicceflìvamente». 
o fimultaueamente flati coelìftenti, con quello , che è 
'divenuto oggetto di paffione. Una paflSone è dunque 
ton defiderio talmente afTociato nell* animo con tutto 
il refto' delle^ldee ^ che. quafi aL tocco di ognuna d^' 
quelle fi rifveglia , e fi riaccende ; e potrebbonfi ì. 
gradi di paffione mifurare per la quantità delle afTO' 
emioni che formano , o per dir ix^eglio per la quaa- 
tità' delle idee che la rifvegliano. , ^ : 

Potrebbe qui alcuno di que^ pochi , che Qon ama-* 
-no di pigranaente ripoferfi fiiHe afferzioni altrui ri- 
OMcarmiy che fia defjwlerio , e a qual combinazione 
ii fenfaztoni gli uomini. ;abbiano^ dato queflo nom^. 
Ogqi defiderio fiippone mancanza della cofa defidera^ 
.^a j puip.wa oqò,fidqtilipBPue> ma an^m featimenp 

i 3 ?«• 
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penofo di détta mancanza; ora per fentire, ecl accof^' 
gerfi di una ìòùl y che manchi , è neceflario di ivéif' 
fideà di tal cofa mancante; perchè chiunque cotrfUltl 
interiormente fé fteflb troverà il defiderio effere di- 
ftinto da ogni altro fehtimento penófó, onde fentonff 
dolori fénza idee nella mente, da cui fi veggano oii^ 
ginati ; nientre per Io contrario chi defidera , e s* in- 
quieta per una cofa , che non ha, ha beniflfimo T idèa 
di queda cola. Ora come iMdea di una cofa piacevo^ 
le , cioè un* idea' per fé ftefla grata e foave può noa 
avendofi la cofa ftefla efler cagione d* inquietudiife e 
di dolore ? Il non avere la cofa ftefla , che fi defìde-' 
ra , nient* altro fignifica realmente , che il non avercr" 
idee cosi vive , né cosi ftrettamente unite e fimulta- 
nee, come quando la cofa chiamafi prefente e reale;- 
ora dicono alcuni , il paragone che facciamo tra la 
vivacità degli oggetti preferiti, e la debolezza d^im- 
preflione della idea della cofa defiderata , produce nelL* 
animo uno sforzò dolorofo per ridurre all' attualità j 
cioè al medefimo grado di vivacità quefta debole im- 
preflione* E* neceflario di fpiegare a qual fenfaziotie 
corrifponda la dolorofa percezione dell* anima ; perchè 
pare che non deverebbe corrifpondere alle imprèfliont 
degli oggetti prefenti , elle fervono di oggetto di pa- 
ragone , perchè quefti poflbno elfere b indiffeiretiti ò 
piacevoli ancora ; non alla debole fenfazióne della ccrfa 
defiderata ; perchè fé la fenfazióne attuale della txy(k 
ftefla, cioè un maggior grado di vivacità della ttie- 
defima non è dolorofa | tanto meno deverebbe eff^té 

U 
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b fenfazione^ ch^ (e ne ha defideranclotà ^ perchè pìh 
debole e meno viva , almeno fecondo le teorie ordi- 
narie del piacere e del dolore , fecondo le quali ^ le 
percezioni dolorofe dell' animo fuppongono un' impreC 
fione pia forte nell' organo che occafiona tali perce- 
zloni di quello che lo fia T impresone occafionànte 
la percezione piacevole. Per ifpiegare dunque in quat 
maniera defiderando noi fentiamo qualche cofa che in- 
tèrnamente ci crucia e e' inquieta , credo che fi po- 
trebbe facilmente ottenere V intento fupponendo un 
fedo fenfo interiore^ il quale in una maniera fua pro- 
pria occafioni nell' anima altre^ percezioni diftinte da 
qtoelle che gli altri fenfi vi occafionano. Per ammet- 
tere quefto fedo fenfb nbh è neceflario di allontanarli' 
dà pib! ficuri principi Pficologici. Ognuno che ha lumi 
fu di quefta importante materia fa che gli organi de* 
fenfi , i quali ricévono le impreflìoni deglf oggetti 
efterni per mezzo de' nervi che fervono ad un tal ufo 
trafmettono tali impreffioni nella folhinza del cervello , 
oVe quefti fteifi nèrvi hanno una comutie origine; 
ora quella comune origine chiamafi fenforio comune » 
ai movimenti del quale poi corrifpondono le idee e 
le percezioni dell' anima . A tali e tanti movimenti 
in quefto fenforio prodotti corrifpondono altrettante e 
divèrfe idee dell' anima: coficchè fé i movimenti fon 
molti, molte fieno le idee, fé i movimenti fieno di- 
fiinti, dipinte fono ancora le idee ,. fé qnelU fieno de- 
boli o cotiiiifi , parimenti pòco vivaci o perturbate fia- 
no quelle • Ci)» fuppodo i in quella maniera che l'ani- 
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ma diftingue le .percezioai >a \à eccitate .aUVoecaffc>»r 
ne dell' imprelfeooi della luce, che rocchio trafinette. 
dalle percezioni eccitate all' occalìone delle impreffioni, 
del fuono per mezzo dell' orecchio prodotte in queftoi. 
comune fenforio , nella fteffa maniera ppffono eccijarfi 
nell'anima percezioni diftinte, e diverfe ddle percer.. 
zioni della luce e del fuono ,, quando la. luce ed ili 
fuono trafmettendo le impreflloni loro nel comune^ 
fenforio pofTano eccitare oltre i movimenti , che occa^. 
fionano le dette percezioni , altri movimenti ancora (tf)., 
Ora pare che tali movimenti eccitare fi debbano ^. 
perchè in qual altra maniera arrivereflimo noi ad unire, 
e comporre molte percezioni occafionate da'. differenti 
fciifi , per efempio dall' occhio , e dall' udito , ed at-^ 
tribuìrle ad un folo oggetto , fé non vi foffe conauni- , 
cazione tra le impreffioni di un organo e quelle di 
un altro: ora quella comunicazione d'impreffioni for-^ 
mera un terzo movimento nel comune fenforio di- 
pinto dalle imprelfioni lucide, e dalle fonore, il quale;, 
occafionerà nell' anima una teista jidea didinta dalle idee ^ 
della luce e dalle idee del fuono •.Ora le percezioni, 
dello fpirito fono o piacevoli , o dolorofe , fecondochè 
i movimenti che le occafionano fono piti q meno 

forti, 

(a) Un valente Medico y Anatomicoy e Filofofo in un 
libro Ja^ lui per modefita intitolato Indice de' Di- 
fcorfi Anatomici è arrivato per uri altra firadà m] 
prejfo a poco ai medejìmì rifultatì . . ' 
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fcrti:, e qtiéSQ'«it farwinó, feconA) le aifferenti. tp*-, 
oiere > eoa oiì quefti cnovimenti fono generati : i nenrl; 
occafionatori delle idee deUV anima fono variameni^é 
intralciati nel combine fenforio , . e quelli di un fenlb 
cópaunicano con quelli di un altro.; , * v 

Quelle ccfoiuniicazioni, fono parimenti ' ramific»*: 
tikm- di Bervi forf^ fih fo^tili e delicate di quelle.^ 
éi^ fì fpandoaó ^i differenti organi de' fenfi: un mo-: 
vimento, che noti è troppo forte per quefti pub eflerlol 
per quelli : <_dunqu^ le perc^ioni ^ cbé qiiefti mòvH 
menti occafion^annp n^lto; l^irita,: ferando dolocolè 
per la legge det cOtìiinefcrp fed^oco , per là qnal 
legge a tali movimenti diftinti nel' comune fenforio ^ 
tali determinate e didinte idee covri^ndoQO.neir ani- 
ma : fé- dunque alla viila di una rofa (ente ia me 
rìfvegliarfi il d^fiderio di fiutarla io fentomi inquieto,, 
io (ènto un picciolo dolore finché non rabbia adempita 
a quefto mio desiderio. Per meztq dell' occhio , cioè 
per mezzo delle imprpflTioni del colóre. e (fella figura 
deUa rofa fento rij^egliarfì in me reminifcenza ^delr 
foave di lei odore: vi è trafmiffione nei lenforib coU 
mone dalle impreifioni della luce e della figura alle 
imprqflioai, che corrifponderebbono air organo deir 
odorato : quefta trafmifllone farà dunque tre impret* 
fioni diftinte in - quefto iènforio, l'una farà T anzi- 
detta di luce e figura y V altra farà fatta fu nervi^ che 
^afcnettono le impreffioni dell' odorato : unìa terza, 
fatta fu nervi più fottifi e più deboli che rendono co^^ 
^lunicanti i nervi a^artenenti a queQi due (enfi:. 
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^uèfta terza imprefliòne pa& eflére troppo forte y pér« 

che riceve un movimento eguale a quello che ricevo^ 
no i nervi àpartenenti alle impreffioni efteriori del 
lénfo della vifta : la imprefTione poi ricevuta dai nervi 
deir odorato non lo farà , perchè quefti faranno fimiii 
a quelli dell' altro fenfb ; quefte tre impreffioni occa« 
fioneranno tré percezioni diftinte delP anima la primsr 
fiuÀ idea piacevole di luce e figura, la feconda (ara 
idea parimenti piacevde di odore , la terza farà per^ 
cezione dolorofk y ma neceflaria ad unire infìeme le 
iltre due idee. Ecco in qual maniera fi pofTa fpiegare 
l' inquietudine cagionata dal defiderio , la quale noit 
«efla fé non quando realizzandofi le due percezioni di 
Yifta e di odorato fimultaneamente noi non faremo 
f]h attenzione a quefta terza percezione ; comunicane 
dofi vicendevolmente quefti moti fi confondono nel 
comune fenforio e sMndebolifcono ; perciò le idee da 
quelli occafionate diverranno feikipre piti deboli meno 
dlolorofe piacevoli o indifferenti • Di qui fi pub fpie- 
gare quel veriifimo fenomeno da Lucilio accennatoci 
che r animo in mézzo a' piaceri piò vivi che i fenfi 
4i cagionano fente una fecreta puntura , che ci rende 
inquieti e forfè ci preferva dal troppo abbandonarci 
alle prefenti impreffioni 

* • • • medio de fonte leporum 

Surgtt amari alìquid quod in ipfis fiori bus angat^ 
quindi albaziòne fatta dalle pi^ ferie confiderazioni 
che ci debbono- render guardinghi contro le fenfazioni 
troppo vive 9 qucfle percezioni dolorofe fono originate 

dai 
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Jàì moviminli', che il tefluto più dencàilo del cotnu^ 
he fénforio troppo fortemente commoVonó iier mentre 
^he le impreflioni efteriori per diverfi fénfl trafmeffé 
fi comunicano tra di loro. Io ho voluto con qualche 
dccufatezza fviluppare quefta ipotefi , perché può con- 
durci a fpiegare con chiarezza maggiolre niòlti invU 
luppati fenomeni dell' animo noftro . 

Potrebbefi ancora ricorrere ali* àltira ipotefi da me 
Accennata , cioè che ogtii fenfazióne' efeihentare , ed 
ùnica fia dolorofa , ma che un fafcio'di qnéfte fenfii^ 
zioni elementari dolorofe^ vicine, e per'èbfeì' dire con* 
fondentifi Tuna coìr altra fi contempeHno , e fi ria-* 
Puzzino in modo , * che facciano un tutto che fia pisfc^ 
ce vele e grato; che la natura del piacere fia d*effere 
cortipofta di molte fenfazìoni contemporanee , e che 
quella del dolore fia rfeflerlo di fenfazioni diftaccatc? 
ed ifolate, e che il mòto accrefciuto, oflia Tecceflìva 
vivacità delle fenfazìoni piacevoli medefirhe divenga 
dolorofa , perchè quefto àccrefcimentò di moto non B 
faccia , fé non fi intei^rompa la contifiuità delle fibre 
producenti la fenfazione , e le fi rendatìp incomtini« 
canti tra di loro , e perciò fi riducado' àl^ loro ftatÀ 
proprio , cioè di far fentir dolorofamente f In quefta' 
ipotefi potrebbefi dire ^ che ciafcuùa di quelle fenfa* 
zioni interiori fia elementare e dòloro&; che le feiv- 
fazioni efteriori fiàno quafi fempre compofté, e perciò' 
piacevoli ; che i defiderj di cofe piacevoli fono idée 
interiori fimili alle efteriori, ma che per confeguenza^ 
quando fieno unicamente eccitate, e noB cbàtem^al^ 

te 
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te da altie ìnvnediate e. tontèmpàraiiee y! ^le fiatt 
doiorofe, ancorché quefte fiaa piacevoli, e che rUomd 
«vendo per ìfperienza provato, che come il dolorofi» 
ièntimento della fame eoa il cibo fi goarìlce, co^. il 
cruccio del defiderio fi toglie , e cangiafi in dileno^ 
quando rei^de, attuali le idee eccitate interiormente i 
cioè quando trova il mezzo di far balzare rimpre& 
^one dalle fibre, de' fenfi interni , a quelle de' (énfi 
eftemi , e quando, le ièn(azioai elementari e dolorofe^ 
cioè diftaccate e folitarie pub unire ed avvicinare ié 
xnodo che produca piacere, il che per mezzo di altre 
Idee, e di altre fenlkzioni intermedie e continue j^ib 
j^fi i così ne nafce lo sforzo di foddisfare ai propif 
^fiderj , ^ioè di togliere quella pena intericMre , che 
Qon cefla fé non coir attualità dell' idea medefima, o 
coli' aflfoUamento di altre idee, che la temperino j é 
ne. moderino il movimento occafionatore , o la diffarug- 
^no col fuggerirne altre diyerfe e difparaté. Con 
quefle riflelfioni fi potrebbe fpiegare ancora come Ibn- 
ga nell'Uomo quell'inquieto defiderio di novità,. che 
lo agita nelle cofe troppo uniformi e continue, delle 
quali fi fkzia , e lo fpingono al cangiamento : perché 
rendendofi troppo facili e pronti i movimenti anche 
compofti delle cofe folite , ne avviene che quefio moeo 
va fempre a finire in un moto comunicato ad .ut» 
fibra non folitamente mofla , e per confeguenza finché 
quefia non prenda tanta facilità di .produrre altri mo- 
vimenti nelle fiie vicine, di modo che nafcer ne.pc^ 
^ piacerejt o fi renda auu^e colla prefenzadeir og- 
getto^ 
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letto V'«^ le fsWtH^iicle , farà fettil^aòjoròfa, èpéR 
kiò faA nàfcere raiione > che conduce T Uomo a ì^té- 
cacciarfi inovimenti maggiori fia nelle fibre de'fènft 
interni , fià iti quelle de' fenfi eftertil : ma' il; volére 
abbandonarfi a tutte le confeguenle , ed a tutc'i-tó 
gionamenti ^ che cfigono quéfte due con'ghietturé' dSk 
tìie ,proik)fte farebbe un eccedere i limiti anche' trbjfe 
^ dà 'me trafcurati di una digreffione in una maf* 
teria che richiederebbe una diflertazione particolare^ 
bada che io abbia potuto in qualche maniera ^^i^alr 
«ne fleflb, e quelli de* miei lettori , che- tìon fi fer- 
mano nelle loro ricerche , fé non quando è Impo(& 
fcile di proceder piìi oltre; e bofta per aVeriè'avarit*' 
le, che non fia così facile il dir qualche cofa '£ ]m& 
4bddis&cente in un foggetto tanto avviluppato, e n*. 
fcofto: fopra tutto la prima di quefte conghiettnrè 
taefita tutti gli sforzi, e gli efami de'penfatoriVp*' 
lehè pub condurre molto addentra nella cognizione di 
noi 'medeluni ^ o de' fenomeni dello (piirìtó uniaho';i 
Quefte conghietture non fono (late avanzate per cs- 
ararne delle confeguenze pofitive, ma foltabto per ifpie- 
"jg^e un fatto , che qualunque fpiegazione fé ne vd^ 
glia , o fé ne polTa dare non lafcia di effere di eterea 
cfperienza , cioè che noi fentiamo la privazione ffi 
molte idee, e che a queflo fentimento di mancamai 
% riducono tre delle principali , e pih autorevoli cB^ 
fpofizioni dell'animo nofhro, cioè il defiderio , la'no^t'i 
€ la curiofità: abbiaimo vifto come il deddiério fia ma- 
lufeUamente no feadmeofto di tosaximarài và-oggiSQ 

de* 
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jietenniaato ; ora j|iMQdo fi prodiicoiio interiormeiUtt 
(entimeaci di mancanza moltiplici e indeterminati ,U 
che avviepe ogpi volta che l'animo affuefatto da luti* 
£0 tempo ad pna tal quantità d'idee, fi diminui(c« 
una tal quantità, allora accorgendofi di una tal ixiaa; 
canza ( il che come pofla eflere abbiamo veduto y e 
comunque fia non importa , purché il fatto fia vero, p 
cioè che la privazione talvolta fia fenza niente di ^ 
iitivo e talvolta lo fia , voglio dire ^ accompagnata di 
iìsntimentp ) e reftando indeterminate le azioni dallf 
.natura , e quantità delle fenfazioni attuali producenti 
interno fentimento di privazione producefi quel fafli!» 
.dio che chiamafi noja, fentimento perfezionatore deU^ 
fpirito umano, che crefce a)lla perfezione di lui mor 
idefimo , perchè ne crefcono le caufe produttrici ; onde 
quafi inerte e. torpido negli uomini di poche idee fparfi 
e divifi crefce coir addenfamento degli uomini pia at« 
tivi e pia bifognofi • Per intendere . poi come la cu- 
riofità fia anch' (sfia .un fentimento di privazione, ri* 
fletter bifogna: ad un fenomeno iipportante del nofiro- 
i^iritOy che ad altre confegt^nze ci deve condurre 
anche più importanti di quefle , cioè non effere ii^ 
aoftra fcelta il paifare da una idea ad un' altra pgr 
qualunque firada, offia per qualunque ferie d'idee noi 
vogliamo , ma che uà due idee affociate non imme- 
diatamente, ma per mezzo d'altre idee intermedie 
quella non rifveglierà giammai quella, iè non fi rU 
fveglino le idee intermedie ^ d;,piii ancora fé le idee 
fiano nuove ed infoUte noi ci aQcg^iamo della maor 

Ganza 
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WìtSL delle mtecmdie neiSelfme^ e' V accoramento ^ 

quefta mancaa^E^ è ciò,, che noi chiarniamo curiofìtàj 
Quindi appari&e primo che in .proporzione non dellf 
iquantftà delle intermedie crefce hLcuriofìtà, ma della 
vivacità delle idee , che la mQVogo > perchè iL mot^ 
dolproib eccitato fulle fibre inteme , che danno Tapr 
xotgimento di mattanza , è maggiore in proporzio^ 
ne del movit^ento delle fibre del fenfo eftemo. Se* 
condo, che la curiofità no(hra fi eflende ancora ad 
jdee> che poi debbono crucciarci, e forfè ancora in ap« 
preiTo produrci ^n maggior dolore, ma che deve tei;^ 
trinare , perchè impazienti fiamo di rin^ediare al. dolor 
prefente , il quale eflendo continuato ci priva del goe 
jdiqiento di altre cofe, e quefta privazione di godi- 
mento effendo pariniente fentita fa creicere la quaiw 
tità del dolore, onde preferiamo di rendere attuale att- 
iche un dolore pili grande , ma che lafcia un caoipp 
dlle fuccefTive idee piacevoli ; onde dal folo fentimei^- 
to di mancanza amniefla per dplorofo.e ppfitivo nell' 
animo può fpiegarfi l'avidità, colla quale gli uomini 
i piìt volgari , e i fanciulli , e le donne , ne' quali 
quello fentimento debb' effere il fih vivo , corrono 
agli fpettacpli o atroci , o inibliti , e ilravaganti , e 
può fpiegarfi ancora T approvazione che noi diamo alle 
cofe diffìcili , e la lode fqvente ingiuib , che quell^ 
rifcuotono ; perchè tormentofo qi rìefce quefl' intema 
movimento d'idee, e col fentìre la mancanza , cioè 
il non effere Tidea corrifpondente alle impreifioni 
delle fibre de' fènfi eflemi ^ cioè dqve. Jàrebbero pia^ 

cevoli^ 
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«eyoli, ma i qnelte dote fimo dolóir^ ci Coniatila 

di faxe quello fcaiAbio , e fiamo grati a chi ce lo pfOK 

cara col rèndere le idee attuali, e ptelèati. 

Ripigliando dopo quella lunga digreflione la roa^ 

teria delle paffìoni, per quanto appartiene allo tìitéf 

-diremo che fé le paffioni altro non fono che un defi- 

"derio coftantemente ripercoflb , e rideftato dalla mag^ 

gior parte delle idee , che riceve l'uomo appaìflBoiìa;- 

to , chiara cola farà che le idee accefforie di queftà 

■fpecie di ftili (iranno le idee , che piìi comunemenL 

te, e più fecìlmente rifvegliano tal forta di defiderj'. 

Ora , quedi defiderj eflendo flati definiti fendnienif 

dolorofi di mancanza , fanno fentire , e ripetono nella 

mente il fentimento di mancanza qu^li* oggetti , che 

^tolgono r oggetto mancante , e defidérato ; quelli ; 

che fon capad di darlo ; quelli che fono naturalmente 

'coefiftenti , ed aflòciati colf oggetto della paffìone ; è 

quelli , che manifeflanó ad altri il fentimento di detta 

mancanza : Da quefle fole fonti fi debbono fcegiiéré 

le idee accefforie , ma in maniera , che ciafcuna (fi 

effe contribuifca a far fentire la mancanza dell' òg^ 

getto della paffione , il quale (^getto uniforme , è 

fempre quello farà Tidea principale : quanto piti va; 

rie faranno tali accefforie, che tutte finifcono ad mk 

comune idea principale , tanto pììi appaffionato farà 

lo flile ; e farà tanto piìi bello , perchè rifvegtierà uà 

maggior numero d^immediate fenfazioni legate tra di 

loro col vincolo comune , e (Irettiffimò di un iena- 

mento dolorofo. 

Fri. 



? : Prima cB pwfedfffè {^lìh-okrt', glov* qplà SLCceM&^e : 
alcuni fenomeaf principali , e cononni ad 'ogni pafSo^ ; 
ne. Primo ogni uomo appaffìonato precipita con vio« > 
lenza i fuoi sforzi; per foddìsfare la lua palHone a mi- 
fura che é pia vicino a foddis&ria :. egli jion può. fedi* 
disfarla, che con fuccefllvi mezzi , quefti mezzi ch'egU 
ioapi^a feno naturalmente aflòci^ti; coir oggetto della ' 
fiffiqne , eh' egli fofFne , e il numero dj quefti diveaia 
maggiore , quanto è più vicinò a foddi^arla , dunque 
in proporzione crefce il fentimento di mancanza, e. 
per confluenza ri dolore , e T inquietudine ; quindi " 
r attività a rimóverli , ed a realizzare 1: oggetto , e 
J' idea , che fente come mancante r fecondo : ogai 
uomo appafTiopato , quantunque foffira doIorofameiK* 
te , ama ciononoftante , e fi oftina a natrirfi , ed 
a ruminare full' oggetto della propria paiTione , ed^ 
odia, e rifiuta di volere di proposito deliberato diflìpar 
l'animo da tali quantunque tormentof^ confiderazio* . ^ 
ni • La mente, è talmente avvezza a fentirfi prefente 
l' idea favorita , che non crede , malgrado il cruÈ^ 
xio ch'ella foffire ,^ pofTibili per lei altre combinazioni 
d'idee: chi fi confiderà profondamente trova , che eia- 
fcuno di noi fceglieiiìra tutta la moltitudine delle idee, 
attuali quelle che fono pi!^ piacevoli , o quelle che 
conducono più immediatamente alle più piacevoli ; né 
quefia naturale tendenza può elTere circofcritta > fé 
npn da quella facoltà che ha l' anima di preferire l' o^ 
nello al piacevole , quand' ella il voglia ; in quelle 
dunque fi ferma, finché la dipendenza , ed il rappQ^. 

K to, 
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to , che paflk fra te idee' mcsiefimé m» faceti fj^sanr ^ 

la- maggior pane delie prefemt , che formavano T attui*'. 

combiiiazioae per foftitninie altre nuove, che sforzino:^ 

r*atteiszione ad una nuova fcelta<r cib' fnccede nrik»i 

(lato di tranquillità ; ma nello flato di pa&ìone ritcuv ^ 

nàttdo fempi^ il femtiniento dolorofo di mancanza , e^ 

ridea dell* oggetto defiderato , e campeggiando frx^ 

tiltte le idee, che nella' mente fi ammucctnanc^ da 

quello' richiamate , e lui iiiedefimo richiamanti , A* ■ 

torna Tempre pèf l'uomo ^paffionato prefTo a poccn 

la medeilma combinazione , gli par: dunque di non * 

avere altra via di renderfl felice in ciafcun momento 

che di fcegliere le piii piacevoli nella combinazione dj: 

tutte le idee , che formano la paffione , cioè le aflo-- 

ciate al fentimento dòloroib di mancanza r dunque^ 

quantunque dà quello enicciato, ed atBitto, lo rifguardsr 

ctononòftanté come' l' uhico per lui , che poffa fornir. 

gU idée grate ,• e piacevoli j e perciò' abborrifce , e 

fiiggedi dtffiparfi. Quiiidi qualunque benché meacuaisi. 

ct>ra appiartenga all^ oggetto della paffione di un uoiiia 

è^ per lui preziòfiffima . OfTervifi un ginocatore , eoa 

qua! attenzione ed intrinfichezz^ maneggia le carte ^ 

e coiiie' giubila , e gli brillano gli- occhj y e fi .fhnuf' 

largò, e cortiodd nel Itìc^ , e fra quelle perfètte-^ 

dove', e con le quali arrifchia la fortuna di QUa'dèu' 

plorata famiglia , e dove fi è viftò tante yH^ìtt ùan^ 

ifìofo , e rabufiàto , e tinto il volto di' difpeflito pat» 

lòre: chiedafi ad un amante sfoitunato qual profon^ 

fcòfTà , e quanto alpra voluttà egli'fenta al folò' 

vi- 



viciqarfi alle ▼eftì- V- f^ fofo refpirir' l^arial vetitilatsT , • 
al iblo udire il Icwitano calp^o dell'iddio^ ftiperbot'yi 
che lo tiratm^gia- r e eoa- quanto oftinitn nfliduità, . 
e. piacere contempla il fumo, che afcehdr da'ijuella* 
cafa ove i;Kmora , e quafi ne invidiale infttifjbiH pie-^ - 
tre , e i freddi marmi ^ eppure vm tof mentofa ^cum ' 
gli morde continuamente i^ cuore, e né domitia àk- 
tamente mtte le facoltà ♦ Quindi fi ptò incidènte, 
mente offervare , chtf ^fficilmente fi guàrìfcóho gK^^ 
uomini da una paffione urtandola di frónte, ma ben>l ' 
obbliquameate y e- per gradi declinandola , né confina* 
nifefta ed importuna afliduità tercando dr alien» l'ani* 
rao j che fempre ritorna verfo il moleflo penfiero , 
ma anzi moftrandovifi intereffato , e nitrendolo di 
penfieri analoghi , ma talmente molti e vari , che a 
poco a poco , ed infenfibifai^te pieghino Vattene ^ 
zione^ ed o tutta U forza di quella jdividano ; co* 
ficchè Tidea dominante nOd- abbia più poter di pre-. 
^ralere, o rie forgaao< altse paeimeme dominanti , che 
quella nìoderino , e peir^ cosk dire contrabilancino con 
oggetti equivalenti ; chi poffedeffe a fondo l'arte di ^ 
raccogliere , e concentuare la fparfa , e divifa atten* 
zione da molti oggetti^ iii^df un folo, quando faccia 
tf uopo , e parimemi , quando feccia d' uopo , la rac*. 
colta, e concentrata fu di uii- folo Q)argere e dividere 
fu di molti r colui certamente fciogliendo in ogni 
cafo queftr due fondamentali problemi mtto il fecreto 
farebbe dell' eloquènza , e deli' arte deUcatiffima di 
cQodurre gli- uommi ^ né. quefti prdilemi Cbiogliere : 
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fi.ponbao altrimenti che conofcendo profondameoce 
tutte le facoltà dell'uomo, e (apendo, date tali id* 
attuali , e tal combinazione d' idee , qual fia peif 
cflcre r intereffe momentaneo : onde e l'eloquenza'^ 
ed una maflfima parte delle belle arti (la in queflà 
definizione , cioè effere quefte le arti di Tender pre- 
fenti le cofe remote, pàffate, e future. 

Il terzo fenomeno da tutti offervabile , e da tatti 
offervato fi è che le paffioni tutte come gli anelli di 
una catena fono legate fra di loro, e fi chiamano V una 
}' altra , coficchè una fia la dominante , e principale , 
e le altre fubalteme , ed acceflbrie in maniera , che 
gli uomini non variano tanto per la varietà delle pad 
lioni , quanto per la varietà degli oggetti , che le ac- 
cendono , e quella varietà, che è nelle paffioni fleffe, 
confitte piuttofto neir effere principale in uno quella , 
che in un altro è fubalterna , la dominante di coflui 
r accefforra di un altro ; chiunque ama una cola , e la 
defidcra ardentemente , invidia chi la poffiede , fi adira 
con chi ne lo allontana, odia chi coftantemente gliela 
rifiuta ; appena ottenuta teme di perderla , ne diventa 
gelofo cuftode , fi crede felice pofTedendola , sMmma- 
gina che gli altri lo riputeranno felice, e però fi cre^ 
luperiore a chi ne è privò; s'invanifce perciò, e di- 
venta ambiziofo , e quindi aucupe della lode da una 
parte, ed avido di comandar dall'altra per afficurarii^ 
od aumentare il pofTedimeiito della cofa prediletta . 
Così chiaramente fi vede che chi avelfe una di quefte 
paffioni Taltre parimenti avrebbe, noa dominanti perb^ 
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RIA fubalteme, ed accefforie: anzi ftretiamente ragio* 
aando deve dirfì che la pafTione fia unica cioè la do* 
minante 9 e le paflTioni iiibalteme fiaao folamente fea* 
timeati , oflTia paflloni iniziali , perchè la nozione di 
paffione involve, fecondo le cofe da noi fopra rifchia- 
rate, coftanza e predominio fu tutto il reflante delle 
idee : le paflìonì fubalteme fono altrettanti fentimenti 
dolorofi di mancanza, che rinforzano il primario fen- 
timento, e che talvolta per la moltiplicità delle cir- 
coftanze può fucceffivamente prevalere , e guadagnare 
fu quello , onde di principale, e dominante egli di- 
venga fiibalterno, ed accefforio; perciò s'intende co- 
me fìa facile il trasformarfì di una paffione in un al- 
tra , anzi fia meno difficile il paflar da una paffione 
ad un' altra , che dallo flato ^i tranquillità , ma di 
tranquillità, abbondante di idee, edoperofa, allo flato 
di paffione ; dico abbondante di idee , ed operofa , per- 
chè lo flato di tranquillità , va diflinto dallo flato di 
inazione , perchè il primo fignifica foltanto equilibrio 
d' idee , le quali , fé fiàno molte , e varie , è difficilif- 
fimo che o Tuna di quefle , od una nuova forga a 
conquiflare la divifa attenzione ; quando lo fiatò di 
inazione fignifica poche idee , onde è pih facile che 
una benché debole impreffione nafca ad ufiirpare il dcK 
minio dell'intelletto. 

Quarto : fonovi due claffi generali di paffione : 
paffioni che han^o un oggetto determinato, ed unico ; 
paffioni che hanno un oggetto vario , ed indetermi- 
nato ^ anzi con maggior precifioae diremo, che ciafcu- 
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.ffla pa(riooe prò^«ffcre tjetehmnata' , ^ injetermhrtta 
,nel fuo oggetto : T amore per efempio , jc la laicivia 
^ii ukima analifi fimfcoao ad'im ifteflo-Jefìderió, offia 
. .al ietìitimentó dolorolb di tAMcutOà tti oggetti del me^ 
.defìmo goiìere ; rna T amore iàdt «detemtmato ad un 
. fok) individuo 6&luiivametitè, e r.altfa pàffioiìe a moU 
'ti y ed indetermioau ^ìodividni <iei feifo» che pub «flere 
.fOggetto della paflionet così 1* invidia pub tormetitasci 
..confidetando che noi non godiamo il bene 5 e k fe« 
. licita di .uà tafó) oppure ogni vjc4ta^ che noi ci eoa- 
. fideriamp come privi di tutti quei beni , che tìrovia- 
. mo eflèr ipoflèdau d^ quei molti , che Toccafioue ci 
f^refeiiu ; e F ambizione pub efler diretta ad aquiftare 
una tal determinata forte di comando , che noi càl^ 
coliamo come eflenziale alla nòffea felicità , vera- 
mente ad acquiflare generalmente ' qualunque Tórta di 
autorità t le prime {bno,|>ih attive e violente, perchè 
il legame tra V idea dominante , e T idee fubalteme 
. è molto piii forte ^ e molto più ftretto che nelle fe- 
conde f dove molte fono ^ e varie le idee dominanti , 
quantunque fimili ^ e di un medefimo genere ^ ma 
atte non pertanto a dividere F attenzióne t e potendo 
di pili ciafcuna di qttede idee dominanti variare moU 
tiffimo nelle idee fubalteme^ colle quali fono affo- 
date : ma ficcome le paflfioni determinate occupano 
' per così dire un campo meno vado nell' animo, così 
fono meno durevoli , quantunque a prima vifta non 
paja a chi le confiderà nel loro maffimo grado di 
forza: re{la per qUefte nella folla di tutte le Cdmhi^ 
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Aazioai della vita 5 nelle cònrimie e 'varie firoRe degli 
o^ptti prefenti un piìi graa numero -dMdee atte à fer 
4iyefgere 1* animo .d^lapaflione: Ji/>pib Vìoggettoik- 
terminato di ttfà u:qrae .unico e .détermmato jOcct^ 
. «no fpazio, ed é^srefifb a. tali temlpi, e a uli Itfcv- 
4;fai, onde il .pai&ggìò del^tempo*^ ^ hi diftanza 4let 
r Juogo ammortifcifiu)iaÌbrza. delia paflione) mancan** 
- dojc idee primarie.tifv^Uatriciiotì^elfet: per.l^ 
, trario le pairroni.indetetmiqate ^d rdccupano iin m^« 
, gior numero d'ic^ ueU'iiaìmyD «cf&rore.niuanjCttnqtte 
. j)iìl deboli fonp, .|HÙ durevoli , rpwtó qi^J^ in ogni 
: luogo , ed ini ogni ^tempo trovano ralim^nft) <Ae.le 
.«aqpepde, e le perpeti^ft neU' animo ;, quit¥ii quaUe 
fono che degenen^no in. vizi , . e;cr^»po le .abitudini ; 
onde giudicar r.non fi. dff^?\del ^^rai^qe d(fgli «uomini 
.-daHe loro paflfioni /^eterq[iinat|?,ceej!9Mr^ff|g^^^ 
Jo pili, ma dalle indeferminate^ pero^^j^b^lìj.e.p^ 
^riodìche. . : e , - 

|o non debbo .qjii fere un ^a$ta^ (jtólie: PJtfiBoui, 
né fviluppame m^to il giuoco , U ,cbè richiederebbe 
^un intiero volurpe, ma ho voliuo.ije^pli^emeute ac- 
cennare alcune generali .oHervazioijii^ «.(fhe ci Xerviraii* 
no ,a ilabilire If.jfnf^ffyWy e i punti di vijla ^ qflier^ 
yar/I Jair ecceliefitei Scritto^^e } cAijpìh jo ;^^figUe- 
, ranno a meditar .prQfpn(}amente , (il q^ jl^tte^Ua 
fcienza dell* uomo^ giacché Ù bene Tfpet le coie eoo- 
duce infallibilniente a.,,b^e . lerpofi^e^ .^f^m. e^^ 
.r.erpo(izione che un fiti^atito .fedele >di^^ che pafla 
.ndl* anipxo. nplUo-* ^ . ; . .^• 
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• 'Duflqu'e in 'vigore delta * ^rima: òffermìohè,. pf' 
/jetii fi offerva che le paffioni acceWàfto per gra<iS la 
. loro forzai e la. loro vibleuza, fi Vedrà da ognuno, 
i che la caténa delle accefforiefxhe accompagnano^ le' 
- idee principali' figttificanti. pàffioncy ed afEètto, dovrà 
. elfere crefcente > e per così dii:e. accelerata dalle piìi 

remote alle pi2r pròfllme ali! oggetto, della paiTionè y- 
>:onde da alcuni pochi , ed ofcuri' lineamenti y che ap- 
pena la adombrino , fi paffi a qùe' tratti più chiari,' 
' cT più mancati i thè la circoadUnft^' ^é^la dimóflfano^ 
iindi in qiièlli ferfliandofi che la IbfteiilgOdO) e la met« 
-tono inceffantemente in anione, 'édMn- movimento: 
' quefti giriti', e confufi linealihenti beft- lungi d* impe- 
dire r effetto che fidefidefa-j e dr nuocere airirk- 
preflìone che fi pretende di tóei fervoio a fofpendér 
l'animo di clii léfege j od afcdtai à rifvegliaré la nt^ 
cefTaria turiofità^j a rimoveriè Inanimò alienato da og- 
getti eftranei allo fcopo , e prepararlo a quella fitua* 
xione, nella quale vuol efleré ^ perché lenta' profon- 
damente, ed èfdufivamente i 'tòdch*V é i rifentimenti 
di qudla paffione, che fi defcrive.'ta chiarezza dello ' 
ftile devèefiefe Portante , ed inalterabile nel fare che 
"ogni idea da per fé fia rappreféiitìta con parole, e 
con frafi, che la eccitino fénza equivoco, e Tenia in- 
'ciampo'^di forte a!cuna, ma 'iiótl -nH ' mòftrare in ira 
• momento' tutt' ì rapporti delle idee medeiirae con. ^U : 
tre non ancora efpreffe, o fiiggerlte. 

In vigore della feconda oflÈHraziohe le acceflbrtc/. 
faranno tali, che tutte affiettino :i''^nlVc^Haùp'1à priS- 
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cipale, coficchè quella rifvegU tutte quefte, e ciafcu- . 
na di quelle quella ; noa come è b^Uo talvolta ia . 
iflili non di paflìone , e di affetto , che per lo coiv 
trarlo fi rende importante la principale col fermare la 
fantafia fuUe acceiforie : nello flile di pafGone quelle 
divengono importanti piuttollo in grazia della princi- 
pale , che di lor medefime; perchè niente piìi carat- 
terizza la paffìone , quanto V efaggerazione che fi dà . 
alle cofe , che le appartengono • Onde le parole inde- 
terminate, e le efprertioni, che fanno fare giudizi, e 
paragoni, ed indicano rapporti eftefi delle cofe, inde- 
bolifcono l'effetto , quantunque in altre occafioni la 
ingrandifcano , perchè diminuifcono V intenfità del fen- 
timento ; onde la mente è per un verfo preparata , e 
quafi previene T affetto , che fi vuol eccitare , e dall' ^ 
altra viene slanciata a. rapporti piii eftefi , da lei però , 
non fentiti , né guftati, perchè anguftiata dovrebbe 
farlo con troppa rapidità , né può nello fleffo tempo 
trovarfi in così contratte fituazioni. 

La terza confiderazione. poi ci configlierà a far l 
confiftere le accefforie di uno ftile appafTionato nelle ^ 
pàffioni fubalterae, ed iniziali , oflia ne' fentimenti , i 
che accompagnano la paffìone dominante ; onde quefta > 
ingrandita , e rinforzata dalla folla di tutte le altre . 
pàffioni divenga quafi maggior di fé fteffa, e paja più r 
intenfa, più profonda, e più aliena dallo flato di in- . 
difierenza, e di tranquillità: due avvertenze però do^ 
vranno in ogni cafo averfi ;. Tuna, che quefte pàffioni 
fccondarie fianp da tali lati accennate } che richiami-.; 
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rio Tempre mai U paflkm dominante; T altra che tutt» 
quefta catena di afFetti fia interfperfa di fenfazioni fifif 
che di oggetti . E' faperfluo dopo le cofe fia qui dette 
il render ragione della prima avvertenza ^ ed apparirà 
chiara quella della feconda per chi confideri , che per 
fola .cagione degli oggetti medefimi gì' intemi afFetti 
e fi rifveglìano y e fi fentono dentro di noi , e per 
mezzo di queAi foli , e delle efterne e fifiche manife^ . 
ftazioni noi gli fcorgiamo in altri , e il rifentimento 
analogo air occafione dell'altrui fentimento in noi 
fi eccita : dunque uno (Hle , le acceflbriè del quale 
foffero tutte efpreflióni fempHcemente efprimenti V in- 
terna fucceffione degli afFetti, e lafciaffe all' immagi;, 
nazione di ciafcuno la neceffaria briga di appoggiarli 
fulla bafe degli og^tti , e delle fenfazioni fìfiche , ed 
efteriori , dove folamente pofTono foftenerfi , e crefcer- 
vi, diverrebbe perciò languido , nojofo, e metafifico,- e 
fé' non ofcuro, almeno non bene intelb, perchè l' atten- * 
zione dovrebbe necelfariamente alienarfì dalla ferie delle 
idee efpreffe per andare in cerca di qualche fen&zio- 
ne fifica j fu cui appoggiare y e fodenere qnefH (enti-» 
menti intemi, che come nudi, ed ifolati fono dipinti 
dallo Scrittore , ed è quefta la cagione di quella (à^ 
zictà , che fi prova in leggendo gli imitatori del Pe» 
trarca , e talvolta lui medefimo , onde penfieri pieni 
di verità, e profondamente prefi da piil cujtt réceffi 
del cuore umano , perchè nudi e mancanti del loro- 
vero foftegno riefcono fpeffe volte infipidi, e naufeofi : 
tanto è vero, che il principio àia nói accennata neU«* 
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. incominciar queft* opera è il can6M:f<)Qdftmentale, td 
tmiverlkle per ogni forta di {liie« 

Finalmente la quarta ofTervazicine, nella quale noi 
' abbiaitio dlftintole paflioni determinate; dalle indetar- 
. minate ci indicherà 5 che le ptim^ vogliono eflere de- 
fcritte per le circoflanze toro particolari ed immedia^ 
le, che appunto le ;determinano^ mentre le feconde 
noti avendo che xircoftanie generali 5 e comuni ap« 
.punto perchè fono indeterminate ^ altrimenti non Io 
. farebbono ^ dovrannofì apportare ai rapporti meno 
ientiti , e meno preveduti che tali pafTioni pofTono 
avere cogli oggetti tutti, e rinforiare con una mag- 
gior copia di ometti e di circoftanze iifiche , di quel- 
lo che C\ farebbe colle prime , nelle quali i rapporti 
piìi remoti e piii fini alienerebbero per fempre l'ani- 
mo della paifione determinata , il che non pub acca- 
dere nelle indeterminate , perchè quelU rapporti me^ 
. defimi aiuterebbero a far percorrere l'immaginazione 
.per tutta quella mafia di oggetti {analoghi , che fer- 
mano la pafiione indeterminata • La troppa copia^elle 
.circoftanze fifiche, non potendo .ptcfcindere dai legamji.^ 
che quelle hanno con altri oggetti^ parimenti diverti- 
rebbero fempre T attenzione dalla paffìone determioiji'* 
. ta , che come tale ha un oggetto unico , e ,non mol- 
.tiplice. r. 

Cade qui in acconcio di fpiegare un fenomeno 
non da tutti oflervato , perchè principalmente ttj^li 
' ftili appafllpnati fi oflerva.^ e fi.^verifi^a i cioè che tal- 
;. volta, le cofe defcritte falena uoa>.iii)pre(r\cn^ più g^a^*- 
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cere , e piìi vivo ed intittio fremito rifveglmo nell' 
r animo: nel cbe bifcgiia prima di tutto oflervare^che 
* Io fcrittorc trafc^ie ed accumula a fuo arbitrio tatte 
-quelle circoftanze , le qoal? contribuir poffono a rin- 
forzare .full' animo ia percoflav^cheii vuole imprime* 
t re , ed allontana tutte quelle y che potrebbono inde* 
-bolirla, quando nella promiicua, e moltiplice combi* 
inazione de' giornalieri avvenimenti ben rade volte le 
cofe fi trovano così riunite con tutte quelle circo- 
•ftanze, che farebbero atte a portarne l'effetto al fuo 
roaffimo grado di forza , e così nude , e fcievre di 
-quelle , che lo indebolifcono > e divertono in parte 
dallo fcopo a cui tende ; che ciò , che manca di vi- 
r»vacità e di forza nella imitazione, è fupplito abbon- 
"dantemente dalla fcelta; di piìi il numero delle idee 
^rapidamente fuccedentifi è piJi grande nell'imitazione, 
'che nella realità , dove la vivacità , e la reale gran- 
-dezza degli oggetti occupando T attenzione ad un mag- 
igiore c^getto in lina volta rende più lenta la'fucceffio- 
f ne e la diverfità di tutti quefti oggetti , che a pro- 
durre l'effetto concorrono : per lo contrario effendo 
minore e piìi piccola T impreffione di* ciafciin idea fi- 
fvegliata dal fegno rapprefentafore non occupa tal- 
mente l'attenzione, che non ammetta, anzi tìotf efi- 
-ga altre idee , che immediatamente , e fenzsf inter- 
vallo alcuno fi aiutino, e fi rinforzano reciprocaitìtti- 
te; onde fé l'effetto è minore in ciafcuna idea -in 
particolare , egli diventa maggiore in tutto il cem- 
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ima iitìhóre ampieixa , che danno minor luogo ;.aUa 
diftratìdfìe, e minor tempo al movioiento intemo cc- 
•^ èitatò Malta cnriofità , ' e dall* intereffe di TalteatarJS . 
^^i òffa ciò a quanto abbramo neL principio di que- 
^ ftè ric&rche accennato , cioè che io ffile feguir deve 
' là realità , tiella quale T attenzione. non fi pretta che 
"ia tre, ò a quattro idee alla volta , e non più , pér- 

* che nella realità degli oggetti quefte tre, o quattro 

* idee o fono prefe fu di un oggetto folo , o la celerità 
«' dell' azione le fa prendere fopra oggetti molto lonta- 
ni e difparati j'ma nello ftile l'attenzione di chi leg- 

" gè è forzata alla fcelta dello' fcrittore , che prende 

quede tre, o quattro idee fopra piti di un oggetto, 

- iralafciando l'inutile, o fi ferma fu quelli, che biella 

^mlità medefima farebbero dalla celerità fteffa perduti 

* ied annientati per chi non li confiderà ; onde non farà 

* contraddizione il dire , che quantunque le fénfazitmi 
eccitate dallo ftile fiano più picciole e pii deboli delle 

* fenfazioni grandi , di cui ne fono , per cosi dire , ia 
i cop?a in miniatura , pure il prodotto effendo propor- 
-zioaale alla limitata facoltà di fentire dell' aiiimo fix- 

pera l'effetto delle fenfazioni grandi, che non poffono 
tuttefimultaneamente dall* attenzione àbbracciarfi j attói 

* quefte efcludono quelle idee accefforie , che aumenta- 

* no le impreflloni di quelle , e ne includono delle inu- 
tili e fuperflue , dalle quali la mente volendofi allon- 

vtanare fi diftrae per «io appunto, e ne fente pena, e 

Jifagio. . . f . 
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CAPITOLO DECIMOQ.UINTQ^ 

DelF Entufia/mo • 

Noi abbiamo definite le paffioni on dedderio ccv 
ftante , e ripetuto quafi ia ogni occafioae neUai 
mente di chi è appaffionato; fonovi altre paffioni > 
ovvero un altro flato dell' animo noffaro molto aaa^ 
Ic^o allo flato di paffione ; quefto è io flato di .enta^ 
fiafmo e di eflro fino ad ora ecceUentemente defcritto 
coi più vivi colori 9/ cogli effetti che ne derivano , e 
^ colle circoflanze che lo circondano : ma nifTuno infiao 
ad ora per quanto io fappia ne ha data un* idea pre^ 
cifa , e determinata , la quale rapprefènti lo fbto della 
mente , o per dir m^lio paragoni il modo , con cut 
le idee efiflono neir animo , quando ebbro di entu^ 
fiafmo fi fente fervido, e fremente , ed affollato dalla 
moltitudine , e dalla varietà delle idee , e delle im^ 
magini con quello 1 col quale efiflono , e fi fuccedona 
nella mente, quando tranquilla, e fredda lentamente 9 
ed ordinatamente combina, calcola, e paragona poche 
idee alla volta « Io azzarderò la mia opinione con 
tanto maggior fiducia , quanto i pafTì anche più limi^ 
tati e più deboli meritano d'effer valutati in una ra^ 
teria così difficile e complicata , delk quale per co^ 
nofcere chiaramente tutta ia natura , bifognerebbe . e 
V interiore ffatittura del cervello aver conoiciuto , e le 
leggi profotlde, ed impercettibili della fenfibilità ave- 
re difcoperto ; e più di tutto la intima natura dello 
fpirìto noitro avere penetrato. . . .. . , 
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AceeÀfteriy dunque brevemente i miei penfierì ìa : 
qnelb Capìtolo , quantunque il luogo più oppormao 
dr parlarne faià nella feconda parte ( la quale yerferà 
ìittorna al^efercizìo , ed allo fhidio , che debbe fare 
chiunque afpira alla gloria di eccellente fcriltore ) per- 
chè lo fiato di entufiafmo è a un di preflb fimile allo 
flato di pafflone; onde ciò che fi è detto qui di que- 
llo contribuifce moltiffimo allo fchiarimento di quello* 
Ognuno, che fappia cofa fia aflbciazione d'idea, deve 
fapere altresì non eflere in nofira balla il faltare ira- 
iriediatamente da uri' idea nell' altra , ma eflere nécef^' 
fario il paflàre per le idee intermedie , che legano un* 
idea coir altra , e finché non fegua fia lentamente, 
fia rapidamente quefio paflaggio inevitabile per quefie 
intermedie , dalla prima idea non fi arriverà mài alU 
feconda: Figuriamoci che molte fiano quefie interme- 
die , per le quali paflando velocemente V immagina- 
zione, arrivi finalmente a quella idea^ che da quefie 
è legata colla prima: chiunque :|vrà efaminato fé me- 
dèfimo attentamente troverà la maniera fiia dì fenti- 
re , e di efifiere alquanto cangiata , né pi!^ quelh 
freddezza , e quello ftento di prima proverà , ma in 
qualche modo un certo calore , ed una certa alacrità 
viva, e profonda, che nafce dal maggior movimentò,- 
in cui è pofió Inanimo per la prefenza delle due idee^ 
e delle intermedie, che le collegano, onde aumentata: 
la copia delle idee femlnra accrefciiito ed ampliato il 
Sentimento della nofira efiiienxa • Quefio fiato delT^ 
animo nofir» y beaphè sejla maggior parte degli u(h 

mini 



i6o 
mini paflaggiéro e momentaneo è. appunto Io ftato di 
edtufiafino , ma a cui non. è flato confacrato queÀo 
nome, perchd mancante di due condizioni, clie lo ren- 
dono fenfibile , manifedo, ed utile agli altri : perciò dun- 
que figuriamoci una nozione complefTa qualunque, alla 
quale terminino molte ferie d'idee quali ad un lato, quali 
ad un altro di quella nozione complefTa , fé T animo 
noflro imbocca^ -per così dire, alcuna di quefle ferie, 
egli potrà arrivare con velocità alla nozione compiei^ 
fa , la quale richiamerà mtte le altre fèrie , che a lei 
finifcono j ora quanto piìi numerofe , ed ampie , e va- 
rie faranno quefle ferie , quanto pia veloce farà il pali 
faggio dall'una nell'altra , e quanto più intereffaQti 
faranno quelle , e lo farà la notione tutta , tanto piii 
forte , e più durevole farà V entuflafmo . Onde fé è 
lecito di geometricamente efprimerfi in quefl' pccafìo- 
ne Tentufiafmo farà in ragione compofta. dell' int^-.^ 
refle di ciafcuna di quefle idee, che Io formano, e.,. 
delle diramazioni maggiori, o minori dell'idea cenh<.? 
uale : quindi ne viene che fé tali idee fono interefl 
fanti folamente per chi le prova , e .le eccita in fé . 
medefimo, l'entufiafmo fi fermerà in quell'individuo, 
foltanto , che lo rifente ; e gli fpettatori attoniti , , 
e forprefì lo derideranno dell' importanza , e della fé- / 
rietà eh' egli mette in cofe, che li lafciano tranquilli,;, 
ed indifferenti , ma fé le idee fono btereffanti anche , . 
per la moltitudine degli afcoltatori , allora l'entuftar 
fino fi comunica, e diventa contagiofoj né altrimenti 
àiQ tolto l'equilibrio, nel quale ripofii l^alettripo fluii; 

do 
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do pCT^ qualche ^'m^v^^^ fi tomiinica, 

e li ' propaga, fihcHè non trova uft qualche altro- ag- 
gregato df uguale m^eria, che gli Contenda il paffag- 
gio^V còàl fentùfiafiTio fi diffónde , e ipaxia per gli 
■ animi tutti , che porfòrio effef déntro la sfera della di 
lui atticità , éccfla foltanto di ' ptopagarfi , fé non 
« -quando ritrova una tìiènie di altre idee ripiena , ed 
-'tnforab ad altre idMidottlfcanti, e centrali occupata: 
-«quella fpecie d^'Aifòrdine , quella negligenia , e tra- 
fcuiauTa hiedefima^, che intorno a 'ciascuna cofa in 
• ìparticfelare agli 'uomini di enmfiafrxio" fi rimprovera 
dalle^aniitìe ftarfe, e fterili ,'qtt«fl''^Wtudine medrf- 
ntó" cfie hanUG^ di córrere , e di avantarfi fui minimi 
rapporti delle còlè > ed il menomo barlume di una 
lontana "analogia fendere per il chiaro lume dell* evi- 
denza, tutti quefti difetti, che quelli fono degli uo- 
mini di tal tiMnpra, quando provano Tacceffo dell 

- entufiafino , e' hello ftèffo tempo V ihiprov<?ifo fcagliairfi 
-' nelle pili remote , è' difparate? ocrfnkinàzioni d'idee, 

r avvicinar le cole lontaniffimé , e togliendo di mez- 

- 20* con impetoj, ^ con fremito tutti gli oftacoli , che 
fi oppongono ai libero corfo delle loro idée , aprire 
nuove vie allo fpirito -umano , e in effe orme folitfa- 
rie , ma franche , e rapide ftamparvi , tutti quefti di- ' 
fctti dico ,,e'quefte buone qualità ridotte ai minimi 

! termini non altro indicano eiferé * T entufiafmo negli 
uomini, che tre condizioni contcmpdranee , che in 
una mente debbono verificarfi , cioè prima : V aggrega- 

-ito d'idee niohiiAi6Ìve variai fecowJà : quefte interef- 

fanti; 



-Ut 

fenti ; terza: tittlt /uboidiiute , e, cl|« wlUmmo; 

tome linee Ad u?t teatro, ad un'idea, che, tutte ie- 

, ghi , e tutte whiami , e che ferva come |aitìto di 

appoggio ddr attenzione , che^ va ^ e ritorna ; per una 

jfolla.dVicfce. Ma una generale avvertenza è qui da 

viaffi> che .^ede id^e moltiplici ,..che fi richianaapo 
V una r altra fieno rapprefentanti ^n(aziom rdi cofet 
o di .-affetti 5: ma non le (empiici itlee auditiviC, «o 1^ 

dSbili delle :parde., oflianq fegnt. delle idee; mentre 
non farebbero ^ intereflàntì , ed invece di entafiafiso 
^e nafeerebbe TinliiUa verbofità: il che accide oidi^ 

..nariamente nteir ufo promifcuo della vita fra ja mag- 
gior parte degli uomini , nella mente de* quali reca- 
no più aflbciace , e piìt fi rifvegliano reciprocamente 

. i fegni delle idee fra di loro , che non le idee % die 
vi fottoflanno* ; 

Soverchio iarebbe fé io voleffi efaurìre !n quefio 
luogo quanto fi potTjebbe da queda teoria deirnento^ 
fiafmp dedune ^ 4a quale da noi fi ripiglerà j^ejla 

. feconda paJTte , nella «quale dovendofi-j^arfare dèli' efer^ 
.clzio , ofTia dell* educazione , che cbfcheduno «deve 
dare a fe fleflb per divenire eccellente Scrittore^ Ay* 

. .vremo neoelTariamente trattater del imodo di sendorfi 

. familiare T entjiifjafmo , e di eccitare a noUro talento 
.r immaginazione i ì piaceri delia quale , .ranalifi JH^ 
tetiore .di:ttQÌjmede<tfni ^l*ihiitaziooé., :il metodo di 
lAudiare, e 4e leggi jdella noftra attenzione. Étfanoo, 
rio ipeto y in.qualdie nuovo afpettt^cftfilupptte; onde 
la fiipibfia deU^aouno, quella ^i^^fiaiisifiè Ma\qti^e 

fola 



ilbla i grandi penfien ^ e le grandf cdk dipendono , 
fiz d^' ingerì Italiani , per quanto i miei sforzi , 
e i miei tentativi potranno porger loro occafiooey 
ftudiau^ e perfezionau* 
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